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SCENA   rilDIA. 
WlLDFORl),    DIEUKAN. 

DIERKAX 

Ilo  divorato  hi  via  per  venire  a  trovarvi  ,  o 
Wildford,  e  ne  i;iudiclierete  dal  modo  come  a  voi 
mi  presento  ,  cosi  impolverato  dalla  corsa  :  vengo 
ad  annunziarvi  che  il  Marchese  di  Northampton  e 
i  conti  di  Derby  e  di  Warwick  vi  domandano  a 
Londra. 

WILDFORD 

A  che  io  deggio  V  onore  d'  un  tale  invito  ? 

DIERKAN 

A  due  grandi  avvenimenti   politici.... 

WILDFORD 

E  (piali? 


\2 

DlKUkAN 

Il   primo,    In   iiiortci  ili   J.diiardo   \1. 

AVn.DFUUD 

Ali!   <'  (liUKjiic  iiKirto  il   re!...  E   l'altro? 

DIEHKAN 

L'avvcniineiilo  al  trono  di  Lady  Ciiovaiina  (Irry. 
WILDFORD 

("die!.,   (iiovaima  al  trono  d' IndiilteiTu? 

e 
DIERKAX 

Voi  clic  traete  la  vita  (juasi  appartato  dal  mon- 
do, (pii  nel  voslro  castello,  siete  in  rilardo  della 
politica  del  i;iorno  ;  ma  io  che  lascio  di  recente 
il  palazzo  di  (ìreenwih,  sono  in  grado  di  appale- 
sarvi le  condizioni  attnali  dello  Stato. 

AVJJ^DIOKI) 
liìiiia^lo  altoiiilo. 

Ma  cosi  voi  mi  atterrite!  Wn  mi  annunziate  la 
guerra  civile  ! 

DIERKAN 

>'o,   io  vi  annunzio  la  stella  che  sorge. 

"WlLDrORD 

I'-  la  principessa  Maria  ? 
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DIERKAN 

K  un  astro  che  tnìiiionta;   Ella  frjiltanto  è  pro- 
fuga, forse  ra  ligi  unta,  e  tra  non  guari  <liverrà  esule. 
wildforD 
Ma  i  diritti   di  suecessione  ? 

DIKRKAN 

Il  previdente  duea  di  Northuinlierland  valutando 
da  jjrofoudo  politico  a  quali  estremi  avrebbe  potuto 
pergiungiM'e  la  reaziono  del  ta^ati^»ulO  religioso  ,  se 
alla  morte  di  Eduardo  succedesse  al  trono  3Iaria,  con- 
vinse il  re  che  la  reliuiion  riformata  avrebbe  corso  i 
più  rischiosi  perigli,  e  lo  indusse  a  trascrivere  di  suo 
pugno  un  atto  di  sua  ultima  volontà,  il  quale  di- 
chiarando illegittime  le  principesse  Maria  ed  Eli- 
sabetta ,  chiamava  invece  ai  diritti  della  corona  i 
discendenti  della  consorte  del  re  di  Francia,  Lui- 
gi \H. 

Poscia   (juesl'  alto  vcinie  fìruialo  dal  re  in  capo, 

in   piede   e  in    margine Ma  vi    naii'eiò   tutta    la 

storia  —  ('.onvo<ati  al  cospetto  del  monarca  i  con- 
sultori Icgiili  (Iella  corona,  i.duardo  im|)nMeva  loro 
di  pr('|)arare  un  liill ,  che  avrebbe  unitalo  l'oidi- 
ne  di  successione  ;  ma  il  ('a|)0  di  (iiusti/ia  ,  lo 
;iltiero    Moiilagiu'  ,    presentandosi    al    ('onsiglio   l'a- 
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(lunato  in  piena  seduta,  dice  ai  membri:  Signori, 
il  re  ci  sospinge  a  divenire  gli  strumenti  di  un  atto 
ingiusto;  io  dissento;  e  tutti  coloro  che  in  simil 
guisa  consigliano  il  re ,  saranno  appresso  accu- 
sati di  alto  tradiuicnto  —  Ma  il  duca  di  for- 
tini mberland  che  stavasi  in  ascolto  vicino  la  sa- 
la del  Consiglio,  animato  d'ira  e  di  rabbia,  si 
presenta  dinanzi  (jucl  consesso,  e:  Vili,  traditori, 
sclamando,   inlima  loro  di  ritirarsi. 

^VII.DFORD 

K  poi  ? 

DIERKAN 

Ah,  per  San  (jiorgio!  in  sulla  sei'a  tutti  furono 
chiamati  innanzi  al  sovrano  ,  il  quale  rimproc- 
ciandoli  con  piglio  di  sdegnosa  minaccia,  impose 
tosto  si  fosse  eseguito  quant'  egli  aveva  divisato; 
e  Montagne  per  il  primo  chinando  la  superba 
fronte,  si  sottopose  ad  ubbidire  ,  mettendo  però  a 
condizione  che  gli  venisse  comunicato  un  ordine 
munito  del  gran  sigillo;  il  che  fu  tosto  accordato, 
e  r  atto  che  cambiava  la  successione ,  venne  im- 
mantinente redatto  — 

AVildfijiil  rimane  lacidnno  e   raccolto 


Finalmente  la  sera  del   sei  Ciiugno   le  retalo  sa- 
le  vennero  visitale  dulia  morte....  Eduardo  VI  non 
era    più  I  —  Inutilmente  ,    amieo  ,   tentereste    rap- 
presentarvi   un  quadro    di  ciò   che  avveniva  nella 
resal  dimora  di    Greenwili  :   numerose    anardie    si 
succedevano    in  tutti  gli   anditi  del  palazzo  ;   ogni 
comunicazione  intercettala  ;  a   chi   nel  volto   s' im- 
primeva  r  aria    del    sospetto  ,    a   chi   del    terrore  , 
a    chi   della   gioja  ;   il    duca   di    Northumberland  , 
onnipossente  ,   vide  chinarsi    lungo    il  suo  passag- 
gio le  più    illustri  teste  del  reame  ;  ma  giunta  di 
poi  novella    che  la  principessa    Maria   trovavasi    a 
mezza    giornata    da  Londra ,  il    viso   del    duca  si 
cosparge    di   mortale   pallore  ;  suo    primo  pensiero 
si    è    assicurarsi    della    figlia  di  Enrico  ;    spedisce 
arcieri  ,    gentiluomini  per   arrestarla  ,   e  nel    tem- 
po   stesso  proclama  un  bando  :   che   chiunque    ar- 
disca fiivorire  o   dar   ricetto  alla   Principessa  ,     sia 
nobile,  o    plebeo,  verrebbe  sottoposto   al   giudizio 
di    lina    speciale   corte.   —  Pure   la   Tudor  avvisa- 
la a   tempo  ,    coraggiosamente    si   abbandona  alla 
Foga  del  suo  cavallo  e  sfugge  alle    jicerche    del  te- 
UMilo  luiiiislro.  —  l'eco  in   brev(!  lo  sialo  delle  cose, 
e  credo  (»iim;iÌ  iudispeusabile  cIk;  voi   biseiale   «pie- 
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sia  vostra  dimora  prr  unirvi  ai;li  amici  di  diovaii- 
iia.  Su  via,  o  Wildford  ,  disjxmclcvi  a  venire  (x  r 
r('|)rim('i'e  insicnw^  a  noi  i^li  nllinii  sloi/i  di  nn 
pallilo  ({nasi   vinlo. 

WILDKORD 

Parlando   .1  sf;  si  osso 
Giovanna  al  soglio   d' Indiillcrra  !... 

DIERKAN 
A  clic  l'indiii^'io?  I  cmili   di   D<'rl)y  (MÌì  Warwlck 
vi  altcndono,    ed  io   mi   sono   assunto  l' iiiniciiiio  di 
cdiidnivi  a    Londra. 

WILDFORD 

Dicrkaii,  voi  ritornerete  solo  .  .  . 

DIERKÀN 

Ma  die? 

WILDFORD 

Xoii  vi  sorprenda  ;  Giorgio  di  Wildford  vede  in 
lady  Giovanna  una  vittima!  un  ainhi/ioso  nel  duca 
di    Nortiuiiiiheiland  ! 

DII-RK  VX 
K  cosi  voi  negale  assoeiarvi    alla  nuova  corte,  e 
l'iciisatr   lo   s|(lcndore   del    vostro  avvenire? 
NVIl.DFOUD 
Mi   liasta  (|ii('ll(;    del    mio   j)assalo  ;    io   non    riu- 
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scirei  mai  un  espLMto  uomo  di  rorte  ;  i  geuliluo- 
uiini  ik'lla  mia  |)i'oi;onie  furono  sempre  bravi  sol- 
dati e  callivi  l'orli^iani,  [ìrimi  sui  campi  dell'ono- 
re ,  ultimi  nel  tributare  ineensi  !  —  E  mi  ebiamate 
a  quella  corte  dove  regnerà  un  .Nortbumberland  ? 
M«  conoscete  voi  (pielT  uomo  ,  che  ha  saputo  cat- 
tivarsi  il   vostro    ufiovanile    entusiasmo  ?.,.    J.o   co- 

nosco    io  pur  troppo (juell'  uomo  couìpri- 

mendo  con  mano  di  ferro  i  moti  di  coscienza  e 
di  onore ,  volle  esser  ministro ,  e  lo  divenne  ;  fu 
invidioso  e  cupido  delle  altrui  ricchezze,  e  diven- 
l'j  il  più  dovizioso  signore  del  regno;  si  conobbe 
odiato  dal  popolo,  lo  ha  reso  schiavo  ;  inebriato 
dal  fascino  della  regal  porpora ,  cercava  una  via 
che  potesse  condurlo  al  trono....  Ahi!  una  in- 
nocente giovinetta  ,  un  angelo  di  virtù  si  offerse 
sul  cammino  dell'  uomo  ambizioso  ! . . .  ascoltate- 
mi,  amico,  io  posso  aprire  a  voi  l'animo  mio  — 
Quella  fanciulla ,  (juell' essere  di  forme  celesti   non 

aveva  amato  mai un  giorno  i  suoi   sguardi  si 

posarono  dolcemente  su  quelli  di  un  giovane  gen- 
tiliioiiii),  il  (jualt^  j)alpitante  di  (ebbi-ile  passione, 
la  seguiva  (htvuucjuc,  e  sentiva  per  lei  tanto  amori' 
(juanto    ne  è  suscrllibilc   a  contenei'iie    il   cuore.... 
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Da  <|iiel  i;i(»rii()  (jiU'i  duo  ossci'i  ciipiiono  il  mi- 
stero (Ic'ir  amore ....  ma  (jiicH'  uomo  l'alale  a 
(juesla  terra  inglese,  li  slrapjìava  al  soi;iio  doralo 
della  loro  giovinezza,  e  taceva  di  lei —  la  sposa 
del  figlio  suo  ! 

DIERKAN' 

1)<,'1  Conte  di  Dudlev. 

WILDFORD 

Tacete....  quel  nome  lo  ricordo  sempre,  e  non 
amo  sentirlo  pronunziar  mai.. — Da  (jucll' epoca  io 
non  r  ho  più  riveduta...  Ho  cercato  di  l'ugarne 
la  memoria,  ma  invano;  un  presentimento  rive- 
lava al  mio  cuore  in  sussulto  che  una  strana , 
una  incomprensihilc  fatalità  mi  legasse  per  sem- 
pie  ai  destini  di  (juella  donna;  tentai  lancianui 
nel  voilice  delle  volgari  passioni,  nel  frastuono 
delle  feste,  nei  clamori  di  una  vita  avventurosa, 
nel  silenzio  d'una  vita  negletta,  ma  invano,  sem- 
pre lei  ! .  .  .  angelo  nei  miei  sogni,  disperazione 
nelle  mie   veglie,   ma  sempre  lei!... 

Rimane  un  istante  in  silenzio 
DIKHKAN  .1 

I'    liinaiiele    itiopernso  in    (piesli    supremi    mo- 
meiili,  in   (Ili  l.lla,    più    elie  mai,   avrìt    hisogno   del 
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considio  e  del  braccio  di  chi  sente  di  amarla  ? 
Domani  è  il  uriorno  destinato  alla  incoronazio- 
ne  nella  torre  di  Londra;  Ella  raccoglierà  il  giu- 
ramento di  tanti  prodi  cavalieri  orgogliosi  di  spar- 
gere il  loro  sangue  in  difesa  di  lei....  non  ver- 
re:e  voi? 

WILDl'ORD 

i\0. 

DIERKAN 

Dunque  sarete  contro  noi? 

AVILDIOUD 


Duudue  ? 


DIERKAN 


WILDFORD 

Sentite  :  da  |>iìi  tempo  io  non  vivo  alla  gioja; 
il  lutto  del  mio  cuore  sarebbe  un  triste  augurio  per 
lei,  e  porterebbe  svcntina  ad  una  lesta;  ma  (|uan- 
do  ,  come  prevedo,  la  guerra  civile  sarà  alle  porte 
di  Londra  ,  allora  i  vassalli  d(dle  due  città  e  dei 
(juattro  villaggi  di  mia  dipendenza  ad  un  mio 
cenno  si  leveranno  in  armi  ;  e  moirò,  si,  morrò, 
se  bisogni',    in  {•ostcgno   di   (piclla   vidima   scgn.-ila 
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dal   (lilo  (li  un  anilìizloso  ministro.  Ecco  quanto  io 
posso  promettervi;  che  si  vuole  di  più? 

Tutti  giureranno domani,  sarà  il    i;iorno  dei 

volti  sorridenti  e  delle  occulte  speranze. .  .  .  )]a  il 
mio  si  vedrà  in  (pioli e  sale  quando  Giovanna  fug- 
girà i  cortigiani  e  cercherà  un  amico;  il  mio  giu- 
ramento sarà  più  solenne;  le  pareti  di  questa  tor- 
re, dissimili  di  quelle  di  una  reggia,  non  hanno 
mai  udito  la  voce  dello  spergiuro;  la  vostra  mano, 
Conte  di  Dierkan,  è  abbastanza  nobile  per  ricevere 
un  giuramento — ed  io  giuro  di  vegliare  su  la  sorte 
di  Giovanna  e  di  morire  in  sua  difesa  —  ed  ora  ri- 
tornate agli  amici,  lilornate  a  Londra,  lasciatemi, 
lasciatemi  a  me  stesso!. 

Dierkan  si  allonlana  in  silenzio,  e  via  por  una  usci  (a  lalcralo. 

SCENA  SECONDA. 
\MLl)FOrvl). 

Dopo  breve  pausa 

Avverso  destino  !  mi  sforzi  senza  io  voleilo  a  di- 
fendere il  tìglio  del  mio  nemico,  l'abborrito  l'ivale, 
quegli  che  se  fortuna  gli  arride,  regnerà  su  noi  — 
0  strazio  orribile  di  quest'anima,  di  quest'anima  ago- 


nizzante,  che  si  estingue  nel  fuoco  dell'  amore  e  fra 
le  spire  avvelenate  della  gelosia...  —  Ma  questa  e 
r  ora  dei  grandi  sacrifizi  ;  oblio  a  tutto  quanto 
la  circonda;  non  vedrò  che  lei  sola  ! 

Trac  un  medaglione  «lai  pcKo  e  Io  confcmpla 

Giovanna!  e  salirai  tu  il  trono  d'Inghilterra?... 
ma  quale  ignoto  terrore  mi  ricerca  tutte  le  li- 
bre?... Ah,  Giovanna!  non  sai  tu  che  la  corona  di 
Enrico  Vili  porta  sventura  1  essa  è  grondante 
delle  lacrime  di  tanti  innocenti  e  del  sangue  di 
tanti  infelici!  essa  bagnerà  il  tuo  volto;  trema! 
quello  è  un  serto  fatale  che  conduce  al  pianto,  al- 
l'abbandono,  alla  colpa,  ai  rimorsi,  al  patibolo! 
È  la  corona  fatale  che  toccando  la  fronte  di  Cateri- 
na d'Austria,  la  faceva  bandire  da  Windsor  e  la  con- 
dannava al  divorzio;  è  la  corona  funesta  che  posando 
sul  capo  di  Anna  Bolena,  la  trascinava  al  ceppo  del 
manigoldo;  è  la  stessa  che  spegneva  la  vita  appe- 
na regina  a  Giovaiuia  Sevmour;  è  la  stessa  che  da- 
va  il  divorzio  ad  Anna  di  Cleves;  la  stessa  che 
consegnava  al  carnefice  Caterina  Howard;  è  quel- 
la che  avvizziva  la  vi(a  del  giovinetto  Eduardo  VI  — 
Trema  ,  tiiovauiia  !  al  fascino  del  suo  splendore 
0G;ni    i>eMini;ì   di  (iiiclia   (oioii;!    l'illelte  un  delitto  e 


la  mano  clic  li  spinge  a  toccarla  è  quella  del 
tenebroso  uomo  di  stato  ,  maledetto  da  ([iwì  po- 
polo clic  dovrà  salutarli  regina  ! 

SCENA  TERZA . 

UNO    SCUDIERO,    WILDFORT). 

Lo  Sciidioro  onlra  dulia  porla  di  fondo 

SCUDIERO 
Mylonl ... 

WILDFORD 
Chi   mi  ascolla?...  ah!   sei  111,    Riccardo? 

Ponendo  il  riirallo  sul  tavolo 
SCUDIERO 

Una  dama  che  dice  essere  straniera,  chiede  par 
lare  a  vostro  onore. 

AVILDFORD 

Una  dama  straniera?...   il  suo  nome? 

SCUDIERO 

Ila   ricusalo  darcelo. 

WILDFORD 

Che   tosto  sia  introdotta. 

SCUDIERO 

Eccola  ! 
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SCI-W  0(  AUTA. 

MARIA,    ^\IM)l<Ol\f),  SCLDIKUO. 

Malia  ciilia  dalla  jiorlu  ili  fomlo,  essa  «:  volala 

WU.DFORD 

Allo  scudiero 

Kitii'atovi. 

Li»  scudiero  esce  per  la  |Mirla  lakrale 

SCENA  oriMA. 

MIIDFOIU),   M\r.i\. 

^vii.Drnui) 
Sigiìoi'a  ,  (|ii;»l  l'iigioiio  vi    reca  al    mio    caslollo  ? 
ch(!  J)ranial(!  da    iik;  ? 

M.vniv 
T/(>s})ilalilà  (li   uiìa   iiolh;  alla  maiiìcra  aulica. 

\vii.i)r(»iìi) 
Accordala,  o  Si^iioi-a. 

MA  in  A 
ronji'   di    W  ildlord,    io    sono  una  SNcnliii'ala!   ma 


n 

la  mia  sventura,  por  quanto  i;ran(k'  si  fosse,  non 
ha  derogato  al  privilegio  del  mio  grado;  però  pri- 
ma di  aeeettare  la  vostra  os[tilalil;i  tocca  a  me  |)a- 
lesai'vi  il  pericolo,  a  cui  vi  esponete  licei tandomi: 
sappiate  dunque  elu!  potichhe  condannarvi  nel  eaj)o 
una  legge  inesorabile  ;  inesorabile ,  perchè  dettata 
dal  terrore  ! 

WlLDFOnl) 

Che  ! 

MARIA 

Uisolvele  dunque. 

"SVILDrORD 

Ilo  già  risoluto;  l'ospitalità  Ira  (pieste  mura  non 
fu  ncGjata  a  nessuno;  non  sarà  neual;i  ad  una  d(Ui- 
na,  e  donna  infelice. 

MARIA 

Ma 

WÌI.DrORD 

riiiunque  voi  siate,  ho  |ir(uuesso  e  basta;  e  da 
questo  momento  1'  ospite  che  licevi'  non  si  ha  [tiri 
il  diiilto  di   conoscere   il  vostro  nome. 

MARIA 

Ma  il  modo  cavalleresco  come  vjW  mi  accoglie,  ren- 
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tic  n   Idi  il  (lii'itlo,  0  la  mia  riconoscenza  nìi  con- 
siglia a  lasciare  r  iuco-jiiito. 

Si  al/.a  il  velo  clic  le  eopro  il  \oIlo 
AVILDFORD 

],a  |ti'ii)cij)cssa  Maria?... 

MARIA 

Clic  balle  alla  pui'la  del  vosti'O  castello  insei2,ui- 
ta  ,  estenuala  di  l'oize  e  [)i'osci'itta  da  un  suddito 
ril.elle  ! 

WILDFORD 

Altezza  ,  (juesla  mia  rocca  è  da  voi  consacrata 
alla  storia,  e  sarii  ori;Oi;liosa  memoria  per  me  l'aver 
(lato  l'icello  a  così  nobile  infortunio. 

SCEM  SESTA. 
SCI  DII'UO,    \\1U)R)UI),    MARIA. 

SCUDIERO 

Mvlord. 

Wll.DldP.D 

Clic  reciii? 

SCUDIERO 

Drappelli  d'armati  battono  la  campagna  nelle  vi- 


m 

ciiiaiizc 

.1 

ci   caslcllo  ;  mi    nomo  d'  anni    e 

liei 

e  con 

1 

istanza 

(li 

L'sscro   am mosso  alla   pirsonzu 

di 

vostro 

onore. 

AVIl.Droi!!) 

Iscit 

riceverci*;  i   mici  ordini. 

I,<i   sriKlirr(»  esce 

SCI-NASKTTT.MV. 

MAUU  ,    \\IL1)1'()I{I) 
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iriu  il  ([in'slo  ;mimii/!o  visil)iImtMi!(' 
.si  lascia  cadcrt'  su  di  una  scd 

Wll.Dl'OlìI) 

sniani 
la 

a 

i 

rrinci 

pess;i,  voi  solliile? 

MMllA 

al/^indosi 

lo^ 

. 

.    la  fi-lia  (li  r.niieo  Vili 

soffre 

sol 

tanto 

ucir  as 

1" 

Ilare  V  islaiilc  ,    in  cui   sai 

anno 

iHiniti   i 

lihrlli. 

wiinroiti) 

Ma   il 

it; 

mio  il   mio  |iriiiio  dovere  ( 

salv: 

irvi 

,  ì»rin- 

tipcssa, 

io  corro  per  porro  il  castcll 

)  nell 

)  si 

ato  (li 

•  li  fesa. 

ri 

MARIA 

Mylord,  la  mia  salvezza  (•  nelle  vostre  mani  ;  e 
fate  che  1"  lni;liillei'i'a  —  non  io  —  non  porti  l'on- 
ta (li  veder  tratta  eaptiva  fra  gli  sglieri'i  di  un  usui'- 
patore  la  discendente  dei  suoi  monarchi;  mylord  , 
sulla  vostra  fronte  io  leggo  1'  espressione  del  vostro 
coraggio,  io  non  mi  pentirò  d'aver  fidato  in  voi, 
ne  voi  smentirete  il  sangue  dei  prodi  che  vi  corre 
le  vene andate. 

AVildfjfd  iiK  liiiiuiulosi  iirordiuluiuriilc  piirle. 

SCKAA  ÒTT.U  A. 
DIARIA 

V.  mio  !  va,  corri  a  salvarmi,  cuor  nobile  e  g(!- 
neroso,  cIk;  spòsi  la  causa  <lella  sventina  !  o  (iior- 
gio,  se  tu  sapessi  leggere  nel  mistero  dell'  anima 
mia  ,  vi  troveresti  le  stesso  ,  che  da  ([ualli'o  anni 
religiosamcnic  ho  portalo  nel  cuon; ,  sin  da  (pian- 
do fregiato  dai  mici  ((dori  l'imaiicsli  vincilor*;  nel 
torneo  d'  Hudson!,.,  dome  eri  hello  alloi'a!...  (! 
lo  sci  pur  scuipre,  schhene  il  lem[)0  ahhia  solcato 
la  Ina  IVonte  ancor  giovanile!!...  ma  amai'li  tan- 
to (!  tu  ignorarlo?... — Del  ruuKtre?...  parmi  ! 
ohimi' ,    mi   jtcrsi'gnouo  !  ...    no,   no,    mi  souo   in- 


2>^ 
pannala;  0  poi  mi  ahltandoiicrcbbc  l'orse  il  coraggio? 
(la  un  isiaiilo  all' altro  la  sorte  deeiderà  di  me... 
se  mi  raggiungeiaiiiio  ?  il  mio  prestigio  sarà  iìni- 
to  !  io?  io  arrestata?  io  tradotta  dinanzi  i  miei  ne- 
mici ?  !  o  madre  mia ,  a  (juali  estremi  son'  io  ri- 
dotta! ansili  teri'ii>il(\  che  assomigli  ad  agonia,  co- 
me l'ai  balzare  il  mio  cuore. ..ma  è  di  ferro  (juesto 
cuore  che  non  si  spezza  mai  ?  E  Wildford  ?  ah  , 
e^li  mi  direnderà  sino  adi  estremi,  e  forse  cadrà 
vittima  del  suo  coraggio..  Oh  Dio!  !  ! 

Iiigiiioccliiundosi  vicino  jil  tavolo  vede  il  ineilaijlioiic  e  si  rizza  feroce 

Giovanna  Grey?  è  lei  !... 

Lasciandosi  cader  di  mano  il  ritrailo 

Donna  fatale!  lanlasma  di  sciagura!  e  sin  (}ui 
mi  perseguiti?...  ah,  Giorgio,  l'ameresti  tu  lorse? 

SCENA  NONA. 

WlldìFOUl),    MARIA. 

WILDFORD 

rienlrando 

Altezza,  rinfrancale  il  vostro  sj)irito,  i  mouicn- 
li  del  periglio  sono  passali;  un  dislaccament(>  mo- 
veva sulle  vosli-e  traccie,  ed  un  uHiciale  di  ventura, 
uno  scozzese,  richiedevami  se  una  donna  vestita  a 
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nero  fosse  stata  veduta  hi  (|iicsti  dintorni;  io  rispo- 
si per  deviarne  le  tracce,  avere  inteso  che  costei 
correva  a  Ijrigìia  sciolta  pc'  sentieri  che  menano 
alla  montagna;  essi,  partiti  di  galoppo  sono  scom- 
parsi per  quella  direzione»  e  voi  ^iete  libera. 

MARIA 

Libera?  non  ancora;  sarò  io  libera,  ascoltatemi 
bene,  quando  1'  esecutore  dì  giustizia  metterà  le 
sue  mani  sulla  testa  di  Giovanna  (irey  ! 

AVlLDFOUD 

t^iincipessa  !  .  .  . 

MAHi.4. 

Che  avete  Mviord  ?  —  il  Vostro  volto  si  tinge  di 
pallore — ah,  sì  —  voi  ne  avete  ben  ragione  di  es- 
sere cosi  commosso;  poco  fa  io,  vostra  ospite,  cor- 
revo il  più  grande  periglio — grazie,  o  Mylord,  gra- 
zie—Ma ora  io  sono  libera,  l'avete  detto  voi  —  e 
alla  donna  infelice  e  (;iuto  umiliata  fa  d'  uopo  si 
rialzi,  perchè  bisogna  a  questo  cuore,  che  io  torni 
presto  regina;  Conte  di  AN'ildloid,  le  ore  passate  nel 
vostro  castello  appartengouo  ai  destini  della  mia 
vita  ...  non  posso  quindi  dimenticarle...  doma- 
ni pria  die  spunti  il  giorno  lascierò  queste  mura 
e  pai'tiiò  per  la  volta  di   \orfolk. 
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AVILDI-OIID 

Giacrli(!  ('  ((iiosta  l:i   vostra   volontà,   lascialo  clic 

compia    sino  alla    line  il   mio    dovere  di    liontilno- 

nio;   io  scorterò  vostra   Altezza  ai  contini  della  mia 

sii;noria  ;  sin   là  voi   sarete   sicura,   ve  ne  rispondo 

io  per  la  vita. 

MAIUV 

E  non  avete  più  nulla  a  dirmi  ? 

wu.ni'ORD 
Sotto  il  mio   tetto   posso  solo  rispondervi:   l*rin- 
cipcssa  ,   voi  onoraste  (piesta  dimora  ,  ed  io  ve  ìu\ 
l'ondo  grazio;  ma  ai  coidìni  «lei   miei  d<»niini .  .  .  . 

MARIA. 

Perchè  esìiiitc  ? 

NVIT.DFOIÌI) 

Altezza,  là 


MARIA 


IVoseguitc. 


^v^,I)l■0Rl) 
]N'oi  ci  divideremo....   nemici. 

AzioiK!  (li  Maria 

Ma  (jui  voi  siete  mia  os|)ile  —  (>  se  ipiesta  not- 
te (che  il  cielo  n(d  permetta  vi  coglierà  sventura, 
sulla  soii;lia  del  vostro  cahinetto  troverete^  un  cada- 
vere,   e    cpiello  sai'ii   il   mio  ! 

Fine  ilvir  atto  primo. 


PERSONAGGI 


GIOVANNA   GREY 

LADY    OFELIA 

IL   CONTE   DI    WILDFORD 

IL    DtCA  DI    AVILLIERS 

LORD  STEWART 

NORTHUMBERLAND 

DIERKAN 

SIR    TOMMASO    CAMP-RELL 

GRASLOW 

LORD   MENVIL 

UN  UFFICIALE 

Damo —  G'^nliluomiiii. 


Sula  (li  ricevimento  nella  Torre  di  Londra.  Porla  in  fondo 
-  clic  mcllc  in  altri  apparlaracnti.  Porte  laterali, 

SCENA  PIUMA, 
AVILLIERS,    LADY  OFELIA. 

OFELIA 

Ma  vi  prego,  myloid,  di  lasciarmi  il  passo;  il  mio 
grado  di  dama  d'onore  mi  cliiama  presso  la  regi- 
na, uè  credo  che  voi  permetterete  eh'  io  diserti  il 
mio  posto  in  grazia  vostra. 

WILLIERS 

Un  momento,  ancora  un  momento,  per  Bacco  ! 
ahhiate  un  po'  di  carità  per  un  amante  appassio- 
nato; ma  come  intendete  voi  I' amore?  credete  che 
il  cuore  accetti  consigli?... 

OFELIA 

Ma  vi  pare  che  lo  sia  un  luogo  adatto  alle  vo- 
stre dichiarazioni  amorose? 
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WILLIERS 

Ma  perchè  no?  l' amore  ha  posto  da  per  tutto,  mia 
hella  Miledy. 

OFELIA 

ironica 

Quand'esso  vien  desiderato,   mio  hel  cavaliere. 

WILLIERS 

Ed  appunto  perchè  io  me  n'  era  accorto  cerco 
l'occasione  di  persuadere  il  vostro  desiderio... 

OFELIA 

Davvero!   ah...  ah...  mi  fate  ridere. 

WILLIERS 

Siete  una  bella  cosa  anche  lidendo;  ma  sappiate 
pure  che  più  d'una  velia  ho  fallo  piangere  le  belle 
dame  col  dare  qualche  lezione  di  scherma  ai  loro 
amanti. 

OFELIA 

E  sempre  colla  vostra  smania  d'accattar  brighe, 
lo  che  non  vi  vai  poi  una  raccomandazione  al  bel 
sesso;  addio,  Mylord. 

VILLIERS 

Fermatevi,  dopo  avermi  reso  geloso  come  un  tur- 
co, mi  volete  scappare  come  una  farfalla? 

OFELIA 
Addio,    Mvlord. 
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WILLTERS 

Ah,   dunque  volete  la  guerra? — sia  fiitta!.. 

OFELIA 

Addio. 

Kscc  por  gli  apiìarlamciili  laterali. 

SCENA  SECONDA, 

AMLLIERS 

E  pensare  clic  questa  sirena  si  prende  gioco  di 
me!...  di  me?  assolutamente  bisogna  che  io  dia  al 
nuovo  arrivato  una  lezione  di  scherma. 

Kscc  per  la  jiorla  di  fondo. 

SCENA  TEllZA. 

NOUTllLMBERLAM) 

Clic  viene  da  una  porla  laterale 

Il  Papa  Ciulio  IH  farà  egli  buon  viso  ai  desi- 
derj  di  Maria  ,  che  promette  una  volta  sul  trono 
conciliazione  fra  il  legno  e  la  Santa  Sede?...  lo  è 
uno  scoglio  da  temersi  —  E  l'interno  partito  che 
ci  minaccia,  il  formidahile  partito  della  più  cospicua 
nobiltà,  quello  che  ha  giurato  la  mia  rovina,  che 
chiama  la  figlia  di  Enrico  Vili  sul  trono,  che  nuio- 
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ve  alla  mia  volta,  si,  alla  mia  volta!  poiché  la  co- 
rona di  fiiovanna  non  è  che  Io  sgabello  della  mia 
ambizione 

SCENA  OlARTA. 

UN  UFFICI.VLE,   NORTIIUMBERL.VNI). 

UFFICIALE 
Sulla  porla  di   fundo  annunziando 

Lord  Menvil,  il  Conte  di  Dierkan,  Sir  Tommaso 
Camp-beli ,  Lord  Graslow,  Lord  Williers,  Lord 
Stewart. 

NORTIIUMBERLAND 

Ci  li  caro  rivederli — che  s'  inoltrino. 

L'  ufficiale  si  ritira 

SCENA  QULNTA. 

NOUTIIUMBERLAND,  C  i   GENTILUOMINI 

che  vennero  annunziati 

NORTIIUMBERLAND 

Nobili  della  vecchia  Inghilterra  ,  non  mai  tardi 
air  appello  del  dovcic,   vi  siete  sollecitati  al  grazioso 
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invito  della  regina  —  Io  vi  rondo  grazie  in  sua  as- 
senza; e  sia  oggi  quel  giorno,  in  cui  il  valore  e 
il  generoso  attaccamento,  consacrino  il  patto  di  fe- 
deltà fra  sudditi  e  sovrana,  inespugnabile  barriera 
che  dobbiamo  opporre  ai  nostri  nemici. 

STEWART 

Duca  di  >orthumberland,  gli  avvenimenti  giudi- 
cano degli  uomini;  ecco  una  risposta  per  tutti;  e  già 
scoccata  è  V  ora  in  cui  le  nostre  spade  risponderan- 
no degli  amici  della  corona. 

Tulli  s'  inchinano 
NORTHUMBERLAND 

3Iylordi  —  voi  conoscete  i  resultati  della  discus- 
sione nel  castello  di  Baynard  e  le  acclamazioni  en- 
tusiastiche in  prò  dell'  illegittima  Principessa;  sic- 
chèj  oggi  più  che  mai,  le  condizioni  del  regno  vertono 
nel  più  importante  periodo,  e  l'Europa  preoccupata 
degli  avvenimenti  del  nostro  paese,  sarà  giudice  del 
vostro  valore,  impegnato  in  sostegno  de'  diritti  di 
Giovanna  Grey  —  Mylordi  e  Pari,  a  momenti  la  re- 
gina sarà  tra  noi. 

STEWART 
a  NorlliiiniLcrlanJ 

Ecco    un    piano  strategico,  speditoci  dal  Campo. 
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NORTIIUMnERLAND 

Porgete. 

Si  avviuiio  insieme  in  fondo  la  scena  presso  un  lavolo 
ME.NVIL 
piano  a  Grasiow 
Sono  al  colmo   dell' agittizionc— clic  novelle  mi 
recate  ? 

GRÀSLOW 
piano  a  31envll 

Baiulo  al  dubbio — il  messaggio  di  risposta  sì  at- 
tende da  un  momento  all'  altro,  e  al  nostro  ami- 
co giungerà  la  lettera  della  Principessa,  dove  sarà 
ordinalo  1'  occorrente. 

ME.WIL 

Ma  ne  siete  ben  sicuro? 

GRASLOW 

Lady  Ofelia  garentisce  di  (juciruomo. 

MENVIL 
Ma  chi  garentisce  del  successo? 

GRASLOW 

Il  successo  sta  negli  eventi;  ed  in  (juesta  incer- 
tezza sta  il  nostro  merito  ;  poiché  non  è  lodevole 
un'  inipi'csa  che  non  sia  stata  diiricile. 
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MENVIL 

Speriamo  che  tutto  vada  bene. 

parlano    piano 

AVILLIERS 

a  Dicrkau  e  a  Canip-bcll 

Vi  dico  che  hi  bella  Ofelia  va  pazza  dì  lord  Ste- 
wart; e  se  le  cattive  lingue  dicono  il  vero,  1'  altra 
notte  fu  vista  uscire  misteriosamente  da  una  casa 
fuor  di  mano  ,  ove  per  certo  aveva  dato  la  posta 
all'amante. 

CAMP-BELL 

Oh,  oh...  la  vedovella  spiritosa.... 

DIERKÀN 

Possibile?  ella  così  pudica! 

W'ILLIERS 

Oh,  di  giorno  lo  credo  anch'io,  me  ne  ha  dato 
delle  prove,  ma  di  notte 

CAMP-BELL 

Zitto,  brutta  lingua  d'  un  geloso. 

WILLIERS 

Come  vi  piace  ;  ma  il  vostro  Stewart  non  mi  va 
a  sangue,  gode  il  favore  della  nuova  regina,  e  sino 
a  tanto  gli  perdono  —  ma  riuscire  ad  ingraziarsi  con 
le   belle  damine,  rapirmi  così   di  un   colpo   la  mia 
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Ofelia  ,  intorno  a   cui  ho  sciupato   il  mio   tempo  ? 
Ah,  per  la  coda  tlel  mio  buon  (Havolo  !  questa  no 

CAMP-BELL    E    DIERKAN 
ridendo 

Ah,   ah.... 

WILLIERS 

Rìdete  ?  Ma  che  vi  pare  se  io  vi  ammazzerò  il 
vostro  Stew&it .... 

DIERKAN 

Eh,  pazzo  schermidore,  giudizio, 

CAMP-BELL 

Giovinetto,  badate  a  voi  e  non  fate  delle  vostre. 

WILEIERS 

Ma  che  fare?...  Il  mio  partito  è  preso  ,  tengo 
i  miei  conti  in  redola,  ed  avvezzo  a  saldare  tutte  le 
partite,   saklerò  anche  questa  con  quattro  stoccate. 

Parlano  piano  e  passeggiano  insieme. 

GRASLOW 
a  Menril 

La  riunione  della  scorsa  notte  fu  numerosa  oltre 
ogni  nostra  aspettazione;  Lady  Ofelia  fu  acclamata 
l'eroina  del  partito — e  in  verità  serve  molto  be- 
ne al  com|)imento  delle  dillìcili  incombenze  che  ci 
vengono  di  lassù. 
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MENVIL 

Parlate  piano  — io  sono  ai  vostri  ordini. 

GRASLOW 

Ed  io  aspetto  il  momento  di  ricevere  i  miei. 

ME>'VIL 

Il  luogo  del  convegno? 

GRASLOW 

Nel  palazzo  Rochester. 

ME.WIL 

L'ora? 

GRASLOW 

A  mezza  notte. 

si  separano 

NORTHUMBERLAND 
a  Slcwarl  ooiidiicciulolo  sul  proscenio 

Voi  dunque,  o  Mylord,  rispondete  dell' esercito? 

STEWART 

Io  rispondo  di  me,   e  lido  nell'  esercito. 

KORTHLMBERLAND 

Ciò  non  basta  —  se  io  vi  dicessi  che  una  trama 
infernale  e  tenebrosa  apre  un  abisso  sotto  i  nostri 
passi,  lo  credereste  voi  ? 

STEWART 

Non  arrivo  a  comprendere.... 
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NORTUUMBERLAND 

Qui  —  fra  di  noi  si  congiura  perla  Tudor.... 

STEWART 

Glie  dice  mai  Aoslra  Grazia? 

NORTHUMBERLAND 

Un  secreto  messaggio  pcrvenivami....  —  >'()n  vi 
sorprenda  se  la  principessa  Maria  viene  anch'  essa 
tradita  alla  sua  volta— Mi  si  avvisava  che  in  mezzo 
a  noi  si  alimenta  una  tcrrihile  congiura  ,  e  che  i 
partigiani  della  Tudor  incoraggiati  da  un  appoggio 
formidabile,  si  preparano  ad  una  sanguinosa  riscossa! 

STEWART 

Siamo  dunque  traditi? 

^■ORTIIUMBERLA^•D 

Siamo  sulle  traccio  de'  traditori* 

STEWART 

Ne  conoscete  alcuno? 

SORTII  UMBERLAND 

No — ma  questa  notte  saranno  tutti  in  mia  mano. 

STEWART 

Questa  notte!... 

KCRTIIUMBERLAND 

Sì,  e  a  voi,  0  Stewart,  si  aspetta  l'onore  della 
salvezza  dello  Stato. 
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STEWART 

A  me  voi  dite?...  e  come? 

NORTIIUMBERLAND 

Scorterete  un  drappello    di  armati  ,   cingerete  il 
palazzo  Hochester... 

STEWART 

Rochester  !... 

NORTIIUMRERI.AND 

E  questa  notte  avrete  in  mano  i  ribelli. 

STEWART 

Grazie,   o  Duca  ! 

sci:n\  sesta. 

UN    LFFICIALK 

uimiin/.ia 

La  Regina. 

SCENA  SETTIMA. 
GIOVANNA,    L\T)Y    OFELIA,    DAME. 

Tulli  i  Gciililuoniini  si  incliinauo 

GIOVANNA 

rciidciido  il  saltilo 

Mylordi  ,  più  che  agli  augusti  voleri   di  Eduar- 
do  \[  ,    più  che  ad   un  diritto  di  successione  ,   al 
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vostro  generoso  afì'elto  Xoi  dobljianio  quella  coro- 
na, che  per  antica  usanza  qui  nella  Torre  assunio- 
no  i  re  brittanni. 

E  (la  quella  solinga  dimora  donde  voi  mi  toglie- 
ste ,  ed  ove  mi  correvano  i  giorni  più  belli  della 
vila  fra  lo  sludio  di  grandi  autori,  e  la  dolce  me- 
lanconia di  care  reminiscenze,  io  sovente  meditavo 
sulla  sorte  di  questo  popolo  ,  e  vagheggiavo  un 
avvenire  di  riforme  ed  una  più  salda  indipendenza 
di  fronte  alle  nazioni  di  Europa — ma  rifuggivami 
dalla  mente  il  pensiero  di  ascendere  i  gradini  di 
un  trono. 

Voi,  leali  gentiluomini  ,  mi  esortaste  a  reggere 
il  governo  dello  Stato,  ed  io  ho  per  voi  lasciato  il 
soggiorno  delle  mie  preziose  memorie  ;  voi  avete 
saputo  iniziarmi  nella  via  de'  generosi  sacrifizi  le- 
gandovi con  me  alla  sorte  della  nazione;  ed  io  son  qui 
in  mezzo  a  voi — ed  ora  a  voi  si  aspetta  combattere  i 
nemici  di  Giovanna,  che  sono  i  vostri — che  sia  abbas- 
sato e  conquiso  l'orgoglio  del  Potestà  di  Eondra,  e  di 
quei  Senatori,  i  (piali  radunati  nel  castello  di  May- 
nard ,  ascollando  i  lunghi  sermoni  del  conte  di 
Arundel  declamano  contro  me  e  contro  la  voluta 
ambizione  del  duca  di  Xorthumberland  ,  ed  irrom- 
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pono  nelle  grida  più  entusiastiche;  perchè  non  so 
(}ual  conte  di  Penihroke  avendo  sguainata  la  spa- 
da, ahbia  esclamato  esser  quella  che  farà  regina  la 
principessa  Maria  —  Mobili  cavalieri,  più  che  a  me, 
viene  a  voi  l' insulto,  ned  io  sento  meritarlo;  il  vo- 
stro voto  e  i  miei  diritti  mi  hanno  levata  sì  alto  — 
ed  io  vi  sto,  sino  a  quando  non  pochi  faziosi,  ma  il 
popolo  inglese  non  sarà  stanco  di  me;  soltanto  allo- 
ra mi  sarà  caro  scendere  da  (|ucl  soglio  ,  che  voi 
tcstimonj,  con  sommo  rammarico  ho  salito;  ma  si- 
no a  quando  si  attenterà  al  potere  che  voi  mi  ave- 
te confidato  ,  la  vera  nobiltà  inglese  assisterà  im- 
passil)ile  al  saciifìzio  della  donna  che  salutò  sua 
regina  ? 

Tulli  mcUcndo  la  mano  su  V  elsa 

No,   e  lo  giuriamo. 

Giovanna  siede  ,  liilli  rimangono  all'  impiedi 
KGRTHUMBERT.AND 

Lord  Menvil,  sua  maestà  la  regina  concede  una 
corona  di  conte  sul  vostro  blasone  —  Sir  Tommaso 
Camp-beli,  a  voi  si  dà  il  comando  della  flotta  — 
Duca  di  AVilliers  ,  sua  inaeslà  vi  ha  di  già  nomi- 
nato capitano  delle  guardie  —  Lord  Graslow,  voi  siete 
il  Costaltili'  della  Tcm'ì'c  di   Londra. 
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CAMP-llELL 

Ai  piedi  della  maestà  vostra  uniilierò  per  tutti  i 
grati  sentimenti  della  nostra  riconoseenza  e.... 

r,  IO  VANNA 

Basta — siamo  contenti  di  voi.  E  Mylord  Stewart 
crederà  forse  che  si  dimentichi?  No,  da  noi  non 
si  porrà  mai  in  oblio  il  valore  e  le  opere  di  tan- 
to illustre  gentiluomo;  la  regina  per  lui  non  sarà 
mai  abbastanza  lieta  di  poter  gareggiare  nel  ricam- 
bio de'  segnalati  favori. 

STEWART 

Signora . . . 

GIOVANNA 

Ma  Giovanna  Gitv  ha  un  dono  da  oflrirgli:  que- 
sto vezzo  di  gemme  mi  rammenta  la  mia  mori!)on- 
da  madre  —  io  l'ho  sempre  serbato,  come  preziosa 
reliquia  —  il  disfarmene  mi  costa  un  dolore  ed  una 
lacrima;  ebbene,  mylord,  è  vostro. 
STKWAirr 

Si  inginocdiia,  e  Giovuiinu  lo  frciriiia  al  coìUt  di  (jiii'lla  caleua 
rialzandosi 

K eginn,  lo  vostre  grazie  ci  rendono  devoti  alla 
vostra  sacra  pci-sona  ,   come  siamo  fedeli  al   vostro 
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dritto,  ed  affrettiamo  l'istante  di  tradurre  in  fatto 
la  nostra  fedeltà  e  la  nostra  devozione  nella  giorna- 
ta che  deciderà  i  destini  del  regno.  E  già  i  conti 
di  Bath  ,  di  Sussex  e  |3arecclii  altri  nobili  trasci- 
nando seco  i  loro  vassalli,  sonsi  piazzati  sotto  lo 
stendardo  della  Tiidor;  intanto  parmi  che  il  duca 
di  Sakvil  agisca  assai  lentamente  in  favore  della 
causa  regia — io  non  l'accuso;  ma  esorto  la  Maestà 
Vostra  che  si  dia  il  comando  supremo  delle  truppe 
a  più  esperto  generale. 

GIOVANNA 

Il  duca  di  Northumberland  partirà  immantinente 
e  raggiungerà  al  campo  il  mio  nobile  sposo. 

STEWART 

Adunque  non  più  indugio  di  sorta  —  gli  amici 
della  Maestà  Vostra  vi  stanno  attorno  radunati — che 
mai  si  attende? 

SCENA  OTTAVA. 

UN    UFFICIALE  E   I   PRECEDENTI. 

UFFICIALE 

dalla  porta  di  fondo  aiinmi/ia 

Il  conte  di  Wildford. 
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GIOVANNA 
confusa 

Egli!... 

WII.LIER.S 
a  Diorkan 

Il  laico  (Iella  montagna  h  disceso  nel  piano,  cat- 
tivo tempo  ! 

GIOVANNA 

Pinarrila  a  Slp\vai'l 

Dicevate  adinHiue il  duca  di  SakvilL..,  il  conle 

di  Siissex  — 

air  riTicialc 

Che  H  inoltri. 

a  Slcwart 

Ebbene;  noi discuteremo rifletteremo.,.. 

e  se 

SCENA  NONA. 
AVIEDFORD  E  I  PRECEDENTI. 


GIOVANNA 
vedendolo 

ri(  fiiiiiioiiPiulosi 


r.gii! 
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K  questa  una  ^M'adevolo  sorpresa,  signor  Conte 
tli  WilJtord;  voi  venite  di  già  ad  occupare  un  po- 
sto, che  nella  mia  nuova  Corte  era  rimasto  vuoto 
per  la  vostra  assenza;  lilialmente  avete  vinto  la  vo- 
stra fermezza  di  tenervi  lontano,  e  siete  venuto  a 
divider  meco  i  giorni  avventurosi  e  gli  avversi  del 
mio  remilo. 

AVILDFORD 

Il  non  essere  stalo  presente  alla  Corte  non  dice 
cir  io  mi  sia  l'imasto  indilleri'nle  ai  vostri  interes- 
si: signora,  io  vengo  dal  camjìo,  v  la  mia  fermez- 
za si  spiega  nella  devozione  della  mia  regina  — 
avevate  bisogno  d'  un  amico  ed  io  son  (|ui  ,  ma 
presto  ritornerò  al  mio  elemento  —  la  Corte  non 
potrà  avere  un  posto  per  me;  essa  mi  ucciderebbe; 
le  aure  libere  della  mia  montagna  liaslano  appena 
a  nutrire  i  miei  l'uggenti  spirti,  e  il  mio  volto  do- 
vrebbe rivelarvi  la  secreta  storia  tlella  mia  vita  — 
Ma  fincliè  la  regina  avrà  nemici  il  mio  posto  sarà 
all'avanguardia  del  suo  esercito,  levando  alla  testa 
dei  miei  fedeli  vassalli  la  prima  polvere  del  campo 
al  grido  di  guerra  de'  padri  miei:  Wild  foni  e  in- 
gìiiltcrra  ! 
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GIOVANNA 
a  parte 

K  sempre  generoso!...  Ehhene  ,  qual  nuova  ci 
lecate? 

WILDFORD 

Maestà  —  ieri  fu  arrestato  un  Irlandese  creduto 
sospetto,  perchè  sotto  un  fìnto  nome  si  era  trafo- 
rato fra  le  nostre  file — ci  si  avvertiva  essere  una 
spia,  inviataci  dal  conte  di  Sussex  —  i  sospetti  fu- 
rono giustificati  dal  fatto,  e  la  sorte  di  lui  era  irre- 
vocabilmente decisa  —  Pi'ia  di  essere  passato  per 
le  armi  ci  chiese  di  me — introdotto  sotto  la  mia 
tenda  mi  domandò  la  vita  a  condizione  di  svelar- 
mi un  importante  secreto  —  io  gliela  promisi,  ed 
egli  consegnavami  un  foglio  che  leggendolo,  ap- 
presi essere  un  documento  che  vale  forse  la  salvez- 
za del  regno  —  diligentemente  lo  soccartai,  ed  ora 
vengo  a  consegnarlo  nelle  mani  di  Vostra  Maestà. 

Porge  il  foglio  a  Giovanna. 
GIOVANNA 
agli    aslaiili 

ì'r.i  poco  loincrò   tra  voi. 

a  Norlhuniliorlaiul 

Vostra  Grazia  mi  scffua. 

Va  por  un  irabiiicKo. 


SCENA  DECIMA. 
GLI   STESSI 

Meno  Giovanna  e  IVorlliumbcrland. 

Lady  Ofelia  e  le  altre  dame  passeggiano  lenlamcnle  scambiando  del- 
le parole  con  qualche  geniilnomo,  e  si  alKinlanano  nelle  gallerie 
di  fondo,  dove  si  veggono  parlare  a  croccliio  con  Sir  Tommaso 
Camp-beli  per  quasi  lulla  V  intiera  scena. 

WILLIERS 
a   ^Yildrord 

Qua  la  mano,  mio  Giormo. 

WILDFORD 

Di  tulio  cuore,   mio  leale  amico. 

DIEIIKAN 

E  a  me  non  dite  voi  nulla? 

WILDFORD 

Mio  caro  Dieikan. 

Si  stringono  la  mano. 
GRASLOW 
clic  ha  lasciato  le  dame,  dirigendosi  a    Wiidford 

Mylord,  spero  ci  darete  didle  buone  nuove,  non 
gli  è  vero  ? 

WILDFORD 

Io  non  so  nulla. 
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ME.WIL 
jìiano  a  Graslow 

Costui  ('  1111  |)ciicol()so  i)artigiano. 

GllA.SLOW 
jiiano  a  Moiivil 

A  che  vorrà  o^li   riusi-ire'? 

STEWART 

roii  ironia 

Signor  Conte  di  Wild  (orti,  voi  che  siete  tanto  in- 
nanzi nel  favore  deUa  Regina  e  che  mostrate  nna 
decisa  altitudine  per  gli  affari  di  gabinetto,  potreste 
metterci  a  parte  di  qualche  importante  secreto,  clie 
riesca  favorevole  agi'  interessi  dello  Stalo? 
wiioroRD 

E  di  l'atti,   0  signore,   havvene   alcuno   della  più 
alta  importanza  — 

STEWART 

Davvero! 

TUTTI 

Sentiamo,   sentiauK»  puif?. 

XMLDFORD 

^olelltieri,  signori:  >i  tratta  di  cosa  mollo  seni- 
t)lice  ai  Lriorni  d'oiiui si  tratta  di   una  comjiura — 
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TUTTI 

Una  coiiiriura  ? 

WltDFORD 

Sì,  0  Signori — d' una  congiura  che  si  ha  lo  sco- 
po d'  intronizzare  Maria  ;  e  tutto  ciò  per  1'  opera 
proditoria  di  un  ingrato  :  immaginatevi  un  essere 
senza  fede,  un  uomo  che  indegnamente  si  vende, 
e  tradisce  colei,  che  lo  stimava  suo  amico.,.,  ec- 
covi il  capo  della  congiura. 

STEWART 
Ma  chi   sarà  mai  cos!ui? 

WILDFORD 

Volete  conoscere  il  suo  nome? 

TITTI 

Dite,  dite  il  suo  nome. 

WILDFORD 

Per  me  non  so  dargliene  alcuno  ;  pure  alla  Cor- 
te lo  si  chiama ....  Lord  Stewart .... 

STEW^ART 

Conte  di  Wildfbrd.  .. 

WILDFORD 

iivrciaiido  le  braccia 

r  cosi  ■^.. 
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STEWART 

Voi  inciilito  ! 

TUTTI 

Quale  scandalo!  niylordi....  inylordi.... 

A  (lucslo  lUint'j  le  Dame,  Ofelia  e  Sir  Tommaso  Caifil)'l)cll 


vengono  sulla  scena. 
STEWART 


Voi  nicnlile  ! 


Gli  Imita  il  gnaud». 

OFELIA 
con  terrore 

Cielo!...  che  avvenne?... 

WILDFORD 

mcllendo  il  piede    sul  guanlo 

Miserabile!  tu  sei  1' uomo  venduto  a  Maria  Tu- 
dor  —  io  non  scenderò  così  basso  da  raceocfliere  il 
tuo  guanto — tu  non  sei  pii^i  cavaliere — cerchi  un  fer- 
ro che  s'  incroci  al  tuo?...  Va,  ai  traditori  la  scu- 
re del  carnefice  ! 

STEWART 
mettendo    mano    alla  ?pada 

Ma  chi  sarà  mai  (|ui  tanto  allo  da  trascinare 
nel   i\\n>j;Q  il  pjlorioso  nouic  degli  Stewart 
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SCENi  UXDECDLV. 
GIOVANNA,  NORTIIUMBERLAND,  I  PRECEDENTI, 

GIOVANNA 
che  ha  iìilcso  li;   iil;iiiic  parole  di  Stewart 

Giovanna  Grev,    Regina  d' In^liilteiTa! 

Lady   Ofelia  cade  f;Hasi  in  deliquio. 
NORTHUMBERLAND 

con  un    foglio  in  mano  avvicinando.-*!  a  SU'warl 

Leggi  ! 

Slovvarl  resta  come  fulminalo. 

Giovanna  con  un  gcslo  imperioso  indica  a  AVilliers  di  arrestare 

Stenart.  Azione  (generalo. 


Fine  doli*  nitn  nettane»- 


PERSONAGGI 


GIOVANNA   GIIEY 

MARIA   TUDOR 

LADY    OFELIA 

IL   CONTE    DI    WILDrORD 

IL    DUCA  DI     WILLIERS 

LORD  STEWART 

IL    CONTE    DI    DIERKAN 

SIR   TOMMASO    CAMP-BELL 

GRASLOW 

IL   CONTE  DI    SUSSEX 

Geiililuouiini. 


Gran  sala  nella  (erro  di  Lonilra;  in  fondo  una  gran  porta  cliinsii  a 
due  Lallenfi;  a  desfra  1'  entrata  di  un  galiincdo  ;  a  sinistra  una 
altra  porta;  ad  un  angolo  il  ritrailo  equestre  di  Enrico  Vili — E  not- 
te;  un  candelabro  a  cera  arde  su  d'  un  tavolo. 

SCENA  P11I31A. 

AVILDFORD 

Il  Cajjitano  delle  guardie  mi  ha  indolto  a  venire 
in  questo  liiogn;  ma  clii  sarà  mai  questa  dama  elie 
vuol  parlarmi —  qui....  nel  euore  della  notte....  con 
tanto  mistero? — forse  qualche  nuova  insidia  minac- 
cia la  regina?  Ah!  che  la  mia  mente  si  stanca  all'as- 
salto  del  sospetto,  che  incessanlemente  hrucia  la 
radice  dei  miei  capelli,  e  logora  il  mio  povero  cuo- 
re....—  E  già  i  momenti  supremi  da  me  profetizzati 
sono  giunti  ancor  prima  del  tempo!  — Io  scoraggia- 
mento invade  la  Corte,  il  popolo  di  Londra  guarda 
impassihile  avvicendarsi  gli  avvenimenti,  e  non  un 
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grido,  non  una  voce  da  questo  popolo  si  eleva  in 

difesa  della  nuova  regina!  desso  sì,  che  mi  spaventa 

più  del  pedei'oso  esercito  di  Maria,   che  il  duca  di 

Northumberland  inutilmente   tenterà  condiattere   e 

che  giunto  quasi  alle  porte  della  città,  e'  incalza  e 

si  aumenta,  come  gli  atomi  di  polvere  che  il  vento 

riunisce... . 

Batift  r  orologio 

È  questa  1'  ora  del  convegno  —  saprò  tutto. . .  . 
Ma  perchè  mai  provo  in  me  un  insolito  senti- 
mento di  qualche  cosa  che  rassomiglia  al  timore? 
sui  campi  di  battaglia  ho  sfida  io  le  prove  più  ri- 
schiose colla  stoica  fermezza  del  soldato  che  sorri- 
de alla  morte,  ed  ora  parmi  ch'io  tremi  d'incon- 
trare  una  donna Ah!  quella  porta  lentamente 

si  apre....  ma  perchè  si  distacca  così  dal  mio  pet- 
to il  cuore? 

SCENA  SECONDA. 
GIOVANNA,   WILDFORD. 

GIOVANNA 

cnlrando  dalla  porla  a  sinistra 

Siete  voi  ? . . . 


61 

WILDFORD 

lirginal... 

GIOVANNA 

Clio  non  vi  oda  alcuno.... 

WILDFORD 

Voi?. ..  qui?. ..  sola?... 

GIOVANNA 

Sola?.,,  la  vostia  presenza  non  e  forse  la  più  sal- 
da garenzia  al  decoro  di  una  donna  e  al  prestigio 
di  una  regina  ? 

WILDFORD 

Si  ,  ma  perche  siete  voi  che  purificate  V  aria 
che  vi  circonda;  perchè  siete  voi  che  rendete  sii- 
hlime  r  anima  di  chi  vi  ascolla,  e  perche  l'Inghil- 
terra sarehhe  angusta,  se  fosse  lulta  un  tempio  per 
adorarvi!... 

GIOVANNA 
Basta  ,  mylord  ,  hasla  —  vi  piaccia  ricordare  , 
che  quando  il  Senato  di  Roma  voleva  inalzare  tem- 
pli ed  altari  a  Marco  Aurelio,  egli  rispose:  La  sola 
virtù  ci  uguaglia  ai  Numi;  e  la  virtù  si  ha  l'uni- 
verso per  tempio,  e  gli  uomini  onesti  per  adorato- 
11  —  lo  avevo  hisogno  di  vedervi....  di  parlarvi.... 
e  son  (|ul. 
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WILDFORD 

Ma  in  quest'  ora  così  inoltrata  della  notte  per 
qual'  alta  ragione  vi  siete  avventurata  a  percorrere 
gli  oscuri  corridoi  della  torre?. ..così  sola?... — vi  siete 
forse  fidata  d'alcuno?  ma  su  via,  parlate.... — ma  che 
dico  io  mai?  oso  interrogale  la  Maestà  Vostra?  ma 
sì,  è  l'interesse  che  mi  spira  la  mia  regina  ,  la 
devozione  che  provo  per  voi,  il  pensiero  della  vo- 
stra salvezza,  il  mio.... 

GIOVANNA 

interrompendolo 

Il  vostro  dovere — volete  voi  dire  —  rassicuratevi, 
Mylord;  messa  cosi,  come  mi  vedete,  non  mi  avrà 
alcuno  riconosciuto;  avvolta  in  questa  mantelletta 
della  marchesa  di  Dierhen,  mia  dama  d'onore,  pre- 
scelsi l'ora,  in  cui  si  crede  che  io  dorma....  1' ora 
più  Ubera,  che  si  concede  ad  una  povera  regina  cir- 
condata da  uomini  venduti  al  duca  di  Northumher- 
land,  i  quali  spiano  i  miei  passi,  e  studiano  ogni  mio 
movimento — Ah,  voi  non  sapete  chi  è  il  duca  di 
Northumherland?  Egli  legge  nel  mio  pensiero;  te- 
me di  tutti  e  di  tutto  quanto  mi  avvicina;  da  che 
son'  io  regina  cAì  solo  ha  regnato,  ed  ancora  in 
(jiu'sli  momenti  per  noi  decisivi,  in  cui  egli  coni- 
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batte,  e  tenta  gli  uUlmi  sforzi  contro  l' esercito  di 
Maria,  i  corrieri  die  giungono  da  lui  mandati  e 
che  in  ginoccliio  mi  presentano  un  dispaccio  della 
guerra  ,  mi  ricordano  clic  in  quel  foglio  sta  sciitto 
un  ordine  e  che  il  vero  re  si  è  il  duca  di  Norlhum- 
berland. 

WILDFORD 

Tutto  questo  era  a  mia  conoscenza  —  Ma  siete 
ben  sicura  che  nessuno  vi  abbia  veduta? 

(.I0VANX.4. 

Se  alcuno  mi  avrà  visto  uscire  da'  miei  apparta- 
menti—  supporrà insomma  supporrà  che  io  mi 

sia  la  marchesa — Va  gentiluomo  mi  guidò  per 

questi  andirivieni;  non  temete,  Mylord,  si  tratta  di 
una  mia  creatura  e  <li  un  vostro  amico  che  voi  mi 
avete  raccomamlato 

VVILDFORD 

Io?  ho  o-arentito  di  alcuno? 

CIOVAN-X.V 

T)iuìenticate  che  dojio  l'arresto  di  (juel  ti'aditore 
clic  geme  nelle  prigioni  di  questa  torre,  mi  diceste: 
Vostra  Maestà  fidi  in  (pici  giovinotlo,  egli  è  il  più 
leale,  e  eoi'ai^i^ioso  ii'cntiluomo? 


64 

■\VILDFORO 

Il  giovane  duca  di  \ViHi(!rs? 

GIOVANNA 

Sì,  il  mio  capitano  delle  guardie  clic  trovasi  là, 
in  fondo  al  corridojo  in  attenzione  de'  miei  ordini; 
ed  ora  parmi  che  siete  rassicurato  sul  conto  mio; 
non  gli  è  vero  ? 

WiLDFORD 

Si,  0  mia  Regina. 

GIOVANNA 

Ma  intanto....  vedete io  sono  venula  (jui —  per 

dirvi per  pregarvi....  di  })artire  immantinente  da 

Londra....  sapete....  non  v' è  tempo  da  perdere.... 
non  indugiate  un  solo  istante —  perchè  potrebbe- 
ro  partite  ! 

TVILDFORD 

E  perchè?  io  abbandonarvi?  in  (juesti  perigliosi 
momenti?  io  che  decisi  di  non  mai  staccai n)i  da 
voi?  oh,  giammai  ! 

(ilOVANNA 
sostoinila 

Mylord .... 

■\VII.DFORD 

Son' io  cadutoli)    disLii-azia? 
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GIOVANNA 

ull'etluosa 

Ma  che  dite  mai?...  E  non  siete  voi  forse  il  so- 
lo amico  che  mi  rimane  ?  e  sarei  io  venuta  sino  a 
voi,  ed  avrei  sfidato  l'omhra  di  una  macchia  che 
potrebbe  offuscare  1'  onor  mio,  se  la  vostra  salvez- 
za non  mi  fosse  stata  tanto  a  cuore?  e  avete  po- 
tuto pensarlo  ?  voi  sì  nobile  ,  si  generoso  ,  e  che 
avete  fatta  pei  me  delhì  vostra  esistenza  un'  ardua 
espiazione  degli  altrui  delitti?...  Voi!...  luminosa 
sembianza,  che  solo  discerno  in  quell'abisso  pro- 
fondo, ove  mi  son  tro\ata  da  che  fui  regina;  ove 
non  vedo  che  tenebre;  ove  non  sento  che  ambasce; 
ove  l'attualità  mi  confonde;  ove  l'avvenli'e  mi  spa- 
venta ed  ove  siede  misterioso  e  cupo  il  mio  desti- 
no!... Gior'^io  !  io  venao  a  versare  nel  vostro  cuo- 
re  senza  arrossirne  le  sofferenze  del  mio....  ma 
vi  consiglio,  ma  vi  esorto  ,  ma  voglio  che  voi  vi 
allontaniate  da  me  ! .  .  .  Un  ignoto  periglio  vi  mi- 
naccia  son'  io,  io  che  ve  ne  pi'cgo,  che  ve  ne  scon- 
giuro. . . .  fuggite  !  ! 

AVlLDrORD 

Ma  pei'chc  mai,  o  Signora? 
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GIOVANNA. 

Ali,  diiii(|uc  mi  è  forza  eh' io   vcl  dica?  Kl)lje- 

nc,  si  tenta  assassinarvi una    lettera   mi  avvisa 

(li    ciò io  la   rinvenni  sul  mio   inginoceliiatoio  , 

mentre  pregava!  una  let:(M'a  di  5:conos(iuti  earattcri 
e  senza  alcuna  soscrizione — 

VNILDFORD 

Sta  qui  tutto?...  S'è  solo  per  questo  non  do- 
vreste esserne  poi  così  turlìata  —  Signora,  la  moìte 
non  isgomenta  colui  elie  più  non  ha  che  perde- 
re; ed  io  tutto,  tutto  ho  perduto,  tranne  di  una 
sola  memoria  che  nessuno  potrà  strapparmi,  per- 
chè mi  seguirà  nel  sepolcro  !  essa  forma  parte  del- 
l'esser  mio,  anzi  è  ciò  che  mi  fa  ancor  vivei'e  — 
\()i  mi  consighate  a  fuggire  ,  ad  allontanarmi  da 
voi,  a  salvarmi?..,  ma  perchè  dovrei  io  riserhar- 
mi  a  me  stesso?  la  vita  avrà  forse  un  fiore  per 
me?...  E  non  son' io  un  dannato  che  vive  sul  de- 
serto di  una  lena  ,  ove  non  jiiovc  un  raggio  di 
speranza?  e  poi  mi  dite  va,  fuggi,  salvati  la  vi- 
la —  ma  che  ne  farò  io  di  ({uesta  vita?  ritroverò 
io  forse  la  donna  che  mi  ha  reso  tanto  infelice? 
ritroverò  la  donna  che  ahhandonandomi  ,  n)i  la- 
scio neir  anima   una  religione  ed  un  martirio:   1'  a- 
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more  e  la  gelosia!  che  ne  faiò  io  tliinque  di  que- 
sto straccio  di  vita  ,    che  vorrei  buttare  nel   {wiino 
burrone  che  mi  si  spalanca  davanti?... 
CAOwysx 

con   Irasporlo 

Serbarla  !  serbarla  ! 

MILO  FORD 

A  chi  serbarla? 

CIOVANNA 
con  elliisidnc  di  cuore 

Ad  una.  ..  .infelice  !  che  voi  morto,  non  potreb- 
be più  vivere  ! 

WII.DrORD 

Che?...  mi  amale  voi  ancoi'a?...  ah,  non  mi 
rispondete  —  non  mi  risjìondefe — lasciale  che  dubi- 
ti anche  un  istante. ...  dubiliuido,  si   spera  ancora! 

GIOVANNA 

con  passione 

Ah,  WildCord! 

WILD  Foni) 
con  (lilla  1"  <■Ilra^i  deH"  amore 

Giovanna  !!!! 

GIOVANNA 

Che  dissi  io  mai?  scostatevi non  mi  toccate 

tutto  ci  disunisce  !... 
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WILDldRD 

Non  e  vero;  non  v'  lia  fur/.a  che  scpnii  tliic  al- 
me innamorate. 

GIOVANNA 

l  na  sola:  la  vii'lìi  !  !  !  ! 

Avii.Droiin 

^Ja  rijìetele,  dilemi  una  volta  sola  che  voi  mi 
amate,  ed  io  ne  rimarrò  morto  della  gioja;  ucci- 
detemi voi  dunque,  e  lasciate  che  io  muoja  alle 
vostre  ginocchia  |)ronun/,iando  il  vostro  nome.... 

GIOVANNI 

Mvlord,  l'icordatevi  che  vi  sta  dinanzi  la  regina 

dimenticate,  dimenticate  la  donna,  la  sposa  infelice 
che  si  spaventa  di  se  stessa!...  dimenticatela! 

WII.DFORD 

No,   non  potrete   sperarlo  ! 

GIOVANNA 
al  colmo  dello  siiuiirinicnto 

Grazia  ! 

WILDFORD 
Chiedetela  alla  morte!!    e  quando    essa   renderà 
di  gelo   il  mio  cuore  ,   allora  soltanto  potrete  spe- 
l'ju'lo! — ah,  ma  che  dico  io  uiai?...  neppure  la  morte 
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potrà  soffocare  il  mio  amore!...   vi  è  T  eternità,  e 
nell'eternità  non  si  miinro! 

GIOVANNA 

Sarò  io  dunque  perduta? 

diiafnaiulo 

Capitano  delle  guardie.... 

WILD FORD 

Non  alzate  la  voce,  vi  potrebbero  udire  I 

GIOVANNA 

Nulla  più  mi  sgomenta  1 

chiaiiiaiido 

Capitano  delle  guardie. 

AVILDIORD 

Vi  sorprenderanno  ! 

GIOVANNA 

E  clic  vengano  (otti  !  potrò  ancora  fissarli  in  volto 
con  orgoglio  !  su  questa  fronte  il  rimorso  non  an- 
cora denunzia  la  colpa.... 

SCENA  TERZA. 

AVILLIERS,    GIOVANNA^    MILDFORD. 

AVn.I.IERS 
moslrandorii  sulla  soglia  della  porla  per  la  <i«alo  \onnc    Giovanna 

Vostra  Maestà  lia  un  ordine  a  darmi? 
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GIOVANNA 
in  preda  allo  smarrimento. 

Sì,  SÌ;  c  dito....  tutto  è  silenzio....  in  (jujI  cor- 
ridoio ? 

^VILI.1ERS 

Posso  assicurarne;  Vostra  31aestà  vorrà  ritornare 
ne'  suoi  appartamenti? 

GIOVANNA 

Sì,  è  per  questo  clic  io  vi  ho  chiamato,  e.... 
vedete  come  sono  agitata....  si  (ratta  di  un  secreto 
di  Stato  della  più  alta  inìportan/.a....  sono  così  con- 
fusa.... insomma....  a  proposito,  mylord ,  conoscete 
voi  un'  uscita  non    niolto   frequentata  nella  torre? 

>V1LLIERS 

Sì,    0  Signora,  ne  conosco  una. 

GIOVANNA 

Sta  l)enc. 

a  Mildford 

Conte  di  Wildford,  fra  poco  riceverete  un  plico, 
che  voi  stesso  consegnerete  a  mio  padre,  il  duca  di 
Sullblk,  ch(!  raggiungerete  al  campo,  e  siccome  il 
maneggio  d"  un  affare  così  rilevante  hisogna  sia 
menato  secretamcnte  e  con  prontezza,  è  indispensa- 
hile  che  partiate  tantosto  e  clic   nessuno  s'accorga 
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della  vostra 

partenza  ;  mylord 

li  Williers    v'  indi- 

clierà  la  via 

(die  dovete  tenere. 

...a  rivederci  d un- 

qiie fra  poco 

la  regina  non  lia  e 

ite  una  sola  racco- 

mandazione 

a  fiu'vi,  ricordatelo 

)ene;  Vegliate  sulla 

vostra  vita  ! 

WILDFOIID 

Ubbidirò, 

signora. 

a   parlo 

Ora  son'io  clie  temo  di  morire! 

osco  per  la  porla  per  la  (piale  cnlraroiio  Giovanna  <'  Williers, 

SCEXA  QUARTA. 
GIOVANNA,    AMLLIEUS. 

GIOVANNA 
a  parte 
Almeuo  ini  rìnscirà  salvarlo  ! 

WILLIERS 
a  parie 

Formo  pnrte  di  un  secreto  di  Stalo,  ma  non   ne 
capisco  nulla. 

GIOVANNA 
guardando  verso  la  parie  op|)osla  a  quella  per  la  tinaie 


è  sorlilo  Wildford 

Mylord,    myloiil,  idcimo  si  avvicina, 

senio  (1 

;l  ru- 

more  in  (jiicl   i^-.ibincKo.  ...  udite? 
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■W'ILLIERS 

Si,  Maestà,  paro  aiirho  a  ino. 

GIOVANNA 

Che  sarà  mai?.  .  .  presto  rlie  non  mi  srojua  al- 
cuno . 


Andiuino. 


^vlLl.Ir:^.s 

GIOVANNA 
fcrniaiidosi 

t'disle?  una  chiave  gira  nella  sei'ratui'a  della  porta 
di  fondo  di  quel  gabinetto;  non  vi  è  più  tempo  da 
perdere;  voi  restate  qui;  quel  che  più  monta  è  co- 
noscere chi  mai  può  a  (|uesl'  ora  aggirarsi  per  que- 
sti appartamenti;  io  raggiungerò  sola  le  mie  stan- 
ze—  restate. 

♦>»re  por  ]a  slc.-^sa  porla  por  la  f|iiiilc  rnlrò. 

SCENA  OHM.V. 

UILLIEUS 

Un  secreto  di  Stato  esce  da  quella  porta,  ed  un 
secreto  di  ^aliiuetlo  forse  cut rcià  dall'altra — mi- 
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iiacc'io   riuscire  un   gran  diplomatico....  ma  fìnoia 
non  capisco  niente. 

al  di  doiilro  di  quel  gabinetto  che  desiò  1'  altcniiouc  di  GioTaiinfi, 
una  voce  di  donna  [ironanzia  le  seducali  parole  ; 

^  enite,  mylord. 

WILLIERS 

Che  sento?...  che  vedo?    Lady  Ofelia    che   con-     j 
duce  un   uomo?...  ah,   perfida,    questa   volta   non 
mi  scapperai  ì  \ 

smorza  i  lumi  e  si  uascundc  dietro  un  arazzo.  j 

SCEXA  SESTA.  | 

t 

LADY   OFELIA,    STEWART,    WILLIEIIS  liasc.to.        j 

! 

STEWART 

Eccomi  finalmente  fuori  della  mia  prigione  e  già 
per  esser  lihero,  e  tutto  per  opera  vostra,  corag- 
giosa miledy. 

OFELIA 

j)oncndo  a  terra  una  lanterna  cieca 

A  me  niente,  io  non  lio  l'alto  che  secondar  me 
stessa;  ma  piuttosto  il  Costahile  della  Torre  e  tutti 
gli  amici  che  fortunatameiile  non  furono  compro- 
messi nel  foglio  fatale  che  a  voi  indiresse  Maria  , 


74 
Imnno  vegliato  por  la  voslra  salvezza  o  |-el  trionfo 
della  nostra  eausa. 

STEWART 

Frattanto  non  ei  sotlerniiamo;  io  ailretto  eoi  «J»?- 
siderio  il  momento  di  rai'i'inncere  la  nostra  leiiit- 
lima  sovrana. 

OFELIA 

Frenate  la  voslra  impazienza;  in  questo  momento 
potrebbe  tornar  funesta. 

STEWART 

rjie  non  vi  devo?  voi  mi  avete  aimato  di  nna 
spada;  voi  mi  avete  fatto  oltrepassare  due  eoiridoi 
della  Torre;  nessuno  ei  ha  sorpresi  grazie  alla  for- 
tuna, e  mercè  il  nosli'o  amieo  firaslow,  ehe  ei  ha 
consegnate  le  chiavi  di  due  porte,  e  ci  ha  resi  a 
conoscenza  della  parola  d'ordine;  ma  (pii  la  faccenda 
diviene  molto  j»iù   impacciala,  e  disastrosa. 

OFELIA 

l'  perchè   mai  ? 

STEWART 

Ma  è  facile  pensarlo  ;  perchè  ci  siamo  fermati 
(pii. 

OFELIA 

Siamo  è  vero  ndlì  gran  sala   di  ricevimento,   ma 
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a    qiiesl'  ora    è  silunziosn  e  non  frequentata  di  al- 
cuno. 

STEWART 

Ma  voi  sapete  del  pari  clie  siamo  molto  vicini 
al  quartiere  della  Grey  ,  dove  tutti  i  suoi  satelliti 
sono  in  movimento  in  attesii  di  messaggi  e  di  cor- 
rieri— 

OFELIA 

Che  più  non  giungeranno  ,  perchè  sono  ^ià  in- 
tercettati dai  nostri  amici  —  la  causa  della  Crey  è 
irreparahilmente  perduta. 

STEWART 

Ma  noi  qui  possiamo  imhatterci  in  (pialche  guar- 
dia del  duca  di  ^^  illiers,  ovvero  in  qualche  nemi- 
co dello  stampo  di  ^Vild^ord. 

OFELIA 

Per  Wildford  non  vi  date  pensiero  ,  io  mi  sono 
furtivamente  introdotta  nel  gabinetto  ov'  Llla  recita 
le  sue  orazioni,  e  di  mia  mano  ho  lasciato  n(d  su<j 
inginocchiatoio  un  foglio ,  che  la  rendeva  avvertita 
di  un  agguato  che  si  tendeva  alla  vita  dei  suo  pro- 
tetto protettore caj)irete   heno  che  sotto  la  i)ri~ 

ma  impressione  del  terrore  non  pernu'tterà  che  egli 
si  alhjiitani  dalle  sue  anticamere. 
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STEWART 

Side  mollo  piTvigt^enle,  iiiiledy. 

OFELIA 

£  che  non  sa  suggerire  1'  amore?  —  In  (jiianto 
poi  a  quello  scapato  del  duca  di  Williers  il  quale 
non  sa  far  di  meglio  che  lo  spadaccino,  e  rappre- 
sentare la  parte  di  mio  amante  ,  trovasi  lungi  da 
noi  ;  il  suo  grado  di  Capitano  delle  guardie  Io  trat- 
tiene all'uscio  della  regina  che  non  ha  più  regno. 

STEWART 

Tutto  a  maraviglia!...  Ma  intanto  questa  sala  co- 
mincia a  darmi  l'aria  d'una  prigione. 

OFELIA 

Sarà  per  poco;  vedete  in  ({ueir angolo  il  ritratto 
di  Enrico  Vili?... 

STEWART 

Ehbenc  . . , 

OFEIIA 

Premendo  una  molla  a  me  indicala,  è  quella  un 
uscita  secreta,  falla  costruire  dallo  stesso  re,  quan- 
do nascosto  assisteva  agli  interrogatori  di  Norris  , 
accusato  di  essere  il  ganzo  di  \nna  l^olena 

STEWART 

Ebbene,... 
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OFEI.Ii 

Di  là  voi  uscirete;  non  si  aspetta  che  il  segno 
(li  convenzione  del  nostro  amico  Graslow,  che  giun- 
gerà quando  la  regina  Maria  oltrepasserà  la  croce 
di  San  Paolo. 

si  odono  (lue  ('oljii   di  innno, 
0FELI.4. 

Ecco  Graslaw;  presto  uscite. 

STEWART 

Addio,  niiledy;  ero  sull'orlo  della  tomba,  (?  mi 
ha  salvato  un  angelo! 

in  allo  fli  partire, 

"WILIJERS 

uscendo  dal  suo  nascondiglio  e  sbarrando  col  corpo  1'  uscita  dove  è 

r  effigie  di  Knrico  Vili 

Avete  dimenticato  il  demonio,  messer  Stewart,  e 
da  qui  non  si  esce  ! 

STEWART 

Siamo  traditi  I 

0  FETTA 

Ah  ,   Stewart  è  perduto  ! 

STEWART 

Sgombrami  il  passo  o  pensa  a  difenderti. 

WILLIERS 
Un   momento,   mvloid;  priiìia  di   spacciarvi  all'ai- 
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tm  mondo  non  mi  darete  voi   il  tempo  di  lingni- 
ziare  quest'angelo  di   virtù? 

OFELIA 
a  parte 

Egli  è  perduto  ! 

STEWART 

In  guardia  ! 

SCENA  SETTIMA. 
GRASLOW,    WILLIEUS,    OFELIA,    STEWART. 

GRASLOW 

apparendo  guardigno  dalla  porla  mascherata  ed  appressandosi 

in  punta  di  piedi  a  Williers 

Sei  tu  che  hai  voluto  morire;  muori  ! 
ferisce  Williers  alle  spalle. 
OFELIA 
Ah  !... 

AVILLIERS 

voltandosi   barcdllando 

Il  Costahile  della  Torre?... 

GRASLOW 

a  Sfcniirt  e  ad  Ofelia 

Partiamo,  seguitemi. 

escono  per  la  porta   niascliorala. 


SCEXi  OTTAVA. 
WILLIERS 

cercando  ^egl;il•li 

Alili...  vili  !...  traditori  !...  voi  non  sapete  ferire 
che  alle  spalle....  ma  io  non  niuojo  per  un  colpo  di 
pugnale... 

la  porla  mns-licrala  si  chiude  dietro  ai  fiiggenli. — Willicrs  Ionia  indic- 
Iro  e  s'  iiiraiiimiiia  a  siculo  verso  gli  aiiparlainoiili  di  Giovanna. 

Che  si  salvi a!ineno la  regina!... 

SCEXA  XOXA. 
WlLDEOllD,   WILLIERS. 

WILDFORD      • 

clic  rientra  dalla  jtitrla  jicr  la  (piale  è  sorlilo. 
Che  vuol  dir  ([iicslo?...   AVilliers,  in  (piale   slato 
vi  riveggo  !... 

WII.l.IERS 

Stewart  evaso  dalle  [)rigioni il  Costahilc  della 

Torre  fra  i  congiurali.... 

WII.DFOKD 
Che   dite  mai  ?... 


80 

AVIT.LIERS 

Sì. . .  .  ed  io. . . .  iiiiioio  assassinato....  salvate  la 
rciiiiia!... 

cade   fra  le  scene 

WILDFORD 

corre,  ma  non  giunge  a  soslenerlo:  e  gnardando  fra  le  scene 

Morto!... 

si  odono  i  rinlocclii  d(!lla  campana  della  Torre 

Gran  Dio  1  la  campana  della  Torre!...  essa  mi 
suona  come  la  voce  del  tradimento  !... 

SCENA  DECDLV. 
DIERKAN,   WILDFOUI). 

DIERKAN 

che  giunge  frclloloso 

Il  popolo  in  completa  sommossa  ;  tutti  abhan- 
donano  i  loro  [)osti  ;  NOrtluimhei'land  ,  il  marito 
della  rei^ina,  Suftolk  fatti  prii;ioni;  le  nostre  trup- 
pe fraternizzate  con  (juelle  della  Tudor,  che  il  po- 
j)olo  conduce  qui   in   tiionfo  ! 

^V1LD1•0RD 

Non  ci  resta  più  scampo  !...  si  salvi  almeno  la 
regina 


SCENA  UNDECIMA. 

GIOVANNA,    SIR   TOMMASO   CAMP-BELL, 
pochi  nDiviDUi  del  seguito  e  i  piiecedenti. 

GIOV.iNNl 
Ed  io  sono  fra  voi  e   sosterrò  con    fermezza    lo 
sguardo  nemico  ! 

voci  (li  popolo 

VÌ€a  Maria  Tudor  !  n 

si  ode  la  musica  d'  un  iinio  di  guerra. 

GIOVANNA 

alzando  la  tendina  di  un  verone 

Ah ,  come  è  terribile  a  vedersi  questa  città  di 
Londra!...  essa  rassembra  l'oceano  nelle  furie  del- 
la tempesta!...  —  Povera  città!...  In  luce  delle  tue 
fiaccole  tinge  di  rosso  le  tue  muraglie,  e  tramanda 
su  te  un  sinistro  e  terribile  bagliore  ,  che  troppo 
rassoniìglìa  al  color  del  sangue  1 — E  sangue,  e  san- 
gue avTai  ben  presto,  che  sgorgherà  a  larga  vena 
dai  patiboli  di  Tiburr,  che  tosto  farà  inalzare  quel- 
la regina  che  tu  conduci  in  trionfo  ! 

DIERKAN 
guardando  fra  le  scene 
T  primi    assalitori  già  oltrepassano  gli   apparta- 
«lenti. 
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CA.ViP-BEI.L 

a  r.idviiiiiia 

Siiiiiora,  aflìdatevi  a  noi. 

AVlLDiORD 
a  Cioviiima 

Lasciate,  lasciate  questo  fatale  soirgiorno  ! 

GIOVANNA 

Io'?...  io  (jui  rimango. 

AVILDFORD 

Venite,  in  nome  del  ciclo  ! 

DIEKKAN 
addilaudo  la  porla  di  fondo 

Ah,  che  si  sforza  quell'uscio! 

T\ILDrORD 

a    Giovanna 

>'on  vi  è  più  scampo,  fuggile  ! 

GIOVANNA 

Io  (|ui  rimango  ! 

AVII.DFORD 

ricntiliiomini,  ora  non  ci  resta  che  morire! 

S'Hiaiiiando    la  spada  —  ludi  lo  iniilaiio  .  e  circondano    Giovanna 

Viva  la   iU'iiiua  d'Iiiii;hillerra  ! 
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SCENA  DUODECIMA. 

A  (iiiesto  pillilo  si  apre  la  gran  porla  di  fonilo  a  due  ballcnli  ,  e 
sulla  soglia  si  presenta  mai-.iv — dlclro  a  lei  il  Conio  di  SISSEX 
con  la  spada  in  pugno — arcieri,  genliluomiiii  e  persone  del  po- 
polo con  fiaccole  in  mano. 

MARIA 

Maria  Tiulor!! 

GIOVANNA 
facendosi  slrada  fra  i  geiililnoniini  die  la  circondano 

Olii  ancora  son'  io,  io  sola  che  comando  !...  ca- 
valieri, riponete  le  spade;  sono  prigioniera  d\^ quel- 
la donna  ! . . . 


Fine  dell'  uttu  terzo. 


PERSONAGGI 


GIOVANNA  GREY 

MARIA   TUDOR 

LADY    OFELIA 

IL    CONTE    DI    WILDFORD 

LORD  STEWART 

IL    CONTE   DI    DIERKAN 

IL   MARCHESE   DI    SANTA    CRUEZ 

GARDLNER 

IL   CONTE  DI    SUSSEX 

GRASLOW 

SIR   TOMMASO    CAMP-BELL 

LORD    MENVIL 

Un  l'flkiulo —  Duine  —  Gcnliliiomiiii. 


ATTO  QUARTO. 

l'na  sala  soiiluosamcnlc  arredala  nel  palazzo  di  WoslminsU'r  :  porla 
in  fondo  clic  <Ià  passaggio  a  magnifici  appariamomi;  porle  laterali 
da  andto  i   lali. 

SCEXA  PRIMA. 
STEWART,    SANTA   CRCEZ. 

STEWART 

Ìaì  e  (lina,  marchese  di  Santa  Cruez  ;  divenire 
Io  ziiiil)ello  del   capriccio.... 

SANTA  CRUEZ 

Chi  l'avrchhc  mai  creduto,  che  appena  salita  al 
trono  dovesse  in  tal  i^uisa  ricompensare  i  suoi  pili 
caldi  partigiani  ? 

STEWART 

Ma  (jutd  che  più  ci  reca  onta  e  dispetto  si  è  il 
vedere  quel  conte  di  Wildlbrd,  quel  zelante,  quella 
lancia  spezzata  della  (Ircy  divenuto  il  favorito  ,  il 
profclfo  di   lei. 

__ 


88 

SANTA    CRURZ 

K  fra  non  giiiu-i,  conio  ila  liilli  si  jisslcura  ,  il 
jiadi'oiic   (li   tiitli. 

STEWART 

Non  credo  poi  che  si  voglia  divenire  a  tanto. 

SANTA    CRUEZ 

Sono  buone  parole  a  dirsi  ;  ma  sj)ero  non  met- 
terete in  dubbio  1'  amore  che  la  regina  nutre  per 
lui;  e....  mylord,  benché  spagnuolo ,  e  quindi  in 
poca  dimestichezza  con  la  regina,  [)ure  oso  crede- 
re di  conoscerla  meglio  di  voi;  il  carattere  di  que- 
sta Principessa  è  fatto  per  lottare,  e  se  un  ostacolo 
le  si  para  dinanzi  ,  basta  ciò  per  deciderla  irrevo- 
cabilmente ne' suoi  proponimenti. 

STEWART 

Ma  credete  voi  che  non  sia  mezzo  alcuno  da  ten- 
tarsi per  recidere  un  nodo  che  [ìare  voglia  strin- 
gersi troppo? 

SANTA   CRUEZ 

Sino  a  die  durerà  1'  amore,  non  saprei  trovarne 
alcuno. 

STEWART 

E  chi  vi  dice  che  (juesto  amore  non  finirà  (Io- 
mani  ?... 
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SANTA  CRUEZ 

Ali,  ali forse  perchè  si  attende  a  momenti  il 

Nunzio  (li  Sua  Santità,  il  Cardinal  Polo,  il  quale 
da  esperto  politico  trattando  la  pacificazione  tra  la 
Chiesa  e  lo  Stato,  finirà  di  convincere  Maria  a  ri- 
cusare la  mano  di  un  principe  straniero  e  a  divi- 
dere il  trono  con  ^Yildfbrd ,  di  lui  amico  e  con- 
giunto ? —  E  ciò  senza  porsi  in  conto  i  maneggi  e 
gì'  intrichi  ,  che  porranno  in  opera  V  amhasciato- 
re  di  Venezia  ed  il  signor  di  Noailles  che  rappre- 
senta la  Francia. 

STEWART 

Io  mi  augurava  che  1'  amhasciatore  di  Spagna  mi 
avrehhe  parlato  altri  sensi  in  altre  parole  ;  giudi- 
carmi nemico  del  protetto  e  partigiano  dell'  Infan- 
te 1).  Filippo,  pel  quale  Vostra  Eccellenza  viene  a 
chiedere  la  mano  (l(;lla  regina  ,  e  non  reputarmi 
capace  d'  altro  ,  con  suo  permesso  è  troppo  poco 
per  me. 

SANTA    CRUEZ 

A  quanto  semhra,  voi  odiate  molto  il  favorito  ? 

STEWART 

Eo  detesto  dal  fondo  dell'  anima! 
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SANTA   CRUEZ 

L'odiate  dunque?  ma  1'  odio  da  se  solo  è  un 
sentimento  come  un  altro —  non  basta.... — Che  ave- 
te  tentato  per  perderlo? 

STEWART 

Tutto  !  ! 

SANTA    CRUEZ 

Tutto  in  dizione  di  buona  politica  è  una  parola 
elle  secondo  le  circostanze  può  dir  molto,  ovvero 
nulla. 

STEWART 

Marchese  di  Santa  Cruez,  sapete  perchè  aspetto 
in  (juesta  sala  che  passi  la  regina? 

SANTA   CRUEZ 

Credo  non  vorrete  fare   di  me  un  indovino. 

STEWART 

Yc  lo  dirò  io  diHKine:  L'avida  sete  di  vendetta, 
l'instancabile  operosità,  la  peneliante  astuzia,  l'on- 
nipotenza dell'  oro  che  a  piene  mani  ho  profuso,  mi 
han  rivelato  i  secreti  di  (pud la  prigione  ,  dove  la 
Grey  sconta  il  suo  sogno  ambizioso....  Per  più 
tempo  le  mie  speranze  andarono  fallile,  i  miei  pi'o- 
getti  delusi,  fui  stanco  e  non  vinto ma  oggi  final- 
mente una  lettera....  una  lettera  della  prigioniera 
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senza  indirizzo,  ma  clic  doveva  essere  ricapitata  al 
protetto,  fu  commessa  ad  un  uomo,  che  per  mia 
suggestione  là  nel  carcere  fìnge  e  ben  rappresenta 
la  parte  di  fanatico  protestante  e  d' implacabile  ne- 
mico di  3Iaria  Tudor — 

SANTA  CRUEZ 

Ebbene  ?... 

STEM'ART 

Oiiella  lettera  1'  ho  io,  è  (pii,   eccola. 

la  frac  dal  pollo. 
SAMA    CllLEZ 

1/ avete   voi  dissiiirifcllata? 

ce* 
STEWART 

Non  ancora. 

SANTA   CRUEZ 

Che  pensate  di  farne  ? 

STEWART 

Consegnarla  alla  regina. 

SANTA   CRUEZ 

Xo  —  voi  la  restituirete  a  quell'  uomo  che  ve 
l'ha  data,  e  gli  ordinerete  di  trasmetterla  al  conte 
di  ^\  ildford — e  fra  un  (juarlo  d'ora  fate  di  pro- 
vocare una  risposta. 
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STEWART 
E  poi  ?.  .. 

SANTA    CRUEZ 

Diverrete  1'  uomo  che  io  cercava....  e  voi  sarde 
vendicato  1 

STEWART 

E  se  un  indugio  si  fiapporrà  alla  nostra  idea  , 
se  giungerà  il   Cardinal   Pole? 

SANTA    CRUEZ 
sorridendo 

Sua  Eminenza  non  porrà  per  ora  il  piede  sulla 
terra  inglese;  egli  è  trattenuto  in  Germania  per  or- 
dine dell'  Imperatore. 

STEWART 

Sia  pure:  ma  restano  gli  ambasciatori  di  Francia 
e  di  Venezia. 

SANTA    CRUEZ 

Ma  il  marchese  di  Santa  Cruez  perchè  vi  pare 
che  ci  sia?  iVon  vi  badate,  jiiglio  sopra  di  nu;  di 
tenerli  occupati....  giocherò  con  essi  una  partita  a 
scacchi. 

STEWART 

Cosi  va  bene;  ora  fra  di  noi  esiste  un  patto  di  al- 
leanza.... a   rivederci. 

si  avvia  per  una    uscita  laterale. 
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SANTA  CRUEZ 

A(l(li(3,  Mylord. 

Stewart  va  via. 

SCENA  SECONDA. 

SANTA  CRUEZ 

Costui  è  un  gran  ])nccone,  ma  molto  necessario 
alla  riuscita  dei  miei  negoziati;  e  di  fatti  senza 
hricconi  non  vi  sarel)l)c  diplomazia — Ora  tentiamo 
di  m(!tterci  nelle  ])Uone  grazie  di  sua  sacra  real 
Maestà. 

esce  por  la  parte  opposta  a  quella  per  dove  uscì  Stewart. 

SCENA   TERZA. 

Varj  gcnlihioiiiini  si  vogrgono  apparire  nelle  gallerie  di  fondo  e  scm- 
])re  si  aumentanti  parlando  fra  di  loro  e  passeggiando  in  attesa 
della  roifina  —  Da  una  entrata  laterale  vcn2:ono  sulla  scena: 


SIR  TOMMASO  CAMP-BELL,   DIERKAN. 


CAMP-BELL 

A  quanto  pare  il  vento  della  fortuna  mena  a  vele 
gonfi»'  il  nostro  amico  Wildford,  a  coi  per  allro  dub- 
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hinnio   che  le    iioslre   tcslc    ci   sliniio    niicor;)    sulle 
spalle. 

niF.UKAN 

Ne  convengo;   ma  vi  conrcs.so  sciiicdaiiirnle    die 
mi  rincresce  dovei'  la  vila  e  la  pielosa  lollcraii/a  in 
queste  sale  a  ^^  ildl'ord,  il   cui  ('(tnlei^Mo  è  iugiusli- 
licabile  in  faccia  ad  un  nomo  di  onore. 
c.vMi'-in;i,r, 

V.  perchè,  amico  ?...  voi  i;iiardale  le  cose  troppo 
pel  sottile;  io  invece  hado  poco  a  lui,  mollo  a  m(> 
stesso;  sia  ei;li  che  vuole,  per  me  mi  contento  d'a- 
vermcla  cosi  campala. 

DIKIIKAN 

Davvei'o  che  se  il  maie  e  le  flotte  nemiche  non 
fossero  stali  teslimoni  del  vostro  corai^j^iio,  io  soster- 
rei che  r  ammiraglio  Camp  hell  stimasse  tanto  la  vila 
(la  comprarla  a  (pialuncpie  pre//(). 
CAMP-llELL 

E  v' ingann(MTsle  giovinotto;  ditemi,  avete  mai 
nutrita  and)i/.ione  ? 

DIKRKAN 
ÌN' ehhi  una  sola,    (|uella  di   leneiini    fermo   nelle 
mie  convin/ioni   e  di  esser  conseguenl»' a   me  slesso 
ne'  miei   piincipi    iiolilici. 
, .       , 
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CASP-RELL 

Da  bravo;  ma  chi  vi  toglie  esserlo ?^ — Wilrlfonl 
?ispìr9  invece  al  comando  supremo,  ecco  la  sua  am- 
bizione ;  in  quanto  a  me  ho  1'  onore  dirvi  ,  che 
cerco  tutù  i  mezzi  di  conservarmi  in  vita,  perchè 
non  mi  va  a  sangue  di  essere  toccalo  dalle  mani 
del  boja;  io  son  di  quei  tali  che  aspettano....  e  se — 
un  bel  giorno  mi  toccherà  morire  a  capo  di  un 
movimento  con  la  spada  in  pugno  ,  allora  si  ,  che 
mi  troverei  nel  mio  elemento  ed  in  perfetta  regola 
co'  miei  primi  giuramenti. 

DIERKAN 

Ora  si,  che  vi  capisco voi  mi  richiamate  alla 

speranza  !  E  sarebbe  mai  possibile,  e  possiamo  spe- 
rare di  renderci  utili  all'  infelice  prigioniera  ,  al- 
meno per  salvarla  ? 

CAMP-BELL 

Sperate  i  il  tempo  pòrta  con  se  le  occasioni;  ma 
per  ora  se  vogliate  prestare  orecchio  a'  miei  con- 
sigli, mostratevi  grato  al  protetto;  parlate  il  meno 
che  potete  di  Giovanna  Grey  e  pensatevi  spesso  ; 
cercate  di  rendervi  gradevole  alla  Regina  e  fate  il 
sacrifizio  delle  apparenze. 

"  nr 
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DIERKAN 

Sii'  Toniinaso  Canip-bell,  v<'l  sirte  im  hojik»  !  — 
La  vostra  mano,  e  contate  su  di  me. 

CAMP-BEF,L 

Ecco  Graslow....  costui  lia  1'  anima  nera  ,  co- 
me la  pelle  del  diavolo  ;  confondiamoci  l'i  a  i  cor- 
lic;iani. 

si  avviano  per  le  gallerie  di  fiiinlo. 

sr.F.XA  OlARTA. 
CUASI.OW^    SLSSKX. 

jlirnij^ono  dalla  itarle  opposla  a  lineila  ,  donde  veinuTo 
Dicrkan  e  Canip-bcll. 

GRASLOW 

Mio  caro  Snssex,  la  Regina  fatalmente  per  noi 
ha  tutta  ereditata  1'  ostinazione  del  padre  suo  ,  e 
ci  toccherà  la  veraouna  di  essere  comandati  a  ver- 
ga  dal  nostro  nemico  ,  dopo  che  tanto  ahhiamo 
fatto  per  vederla  liegina  e  possente. 

SUSSEX 

Che  posso  dirvi,  Graslow?  è  questa  la  moneta  con 
la  quale  i  re  sogliono  pagare  ! — lo  rimano  in  Torle 
sino  a  clie  la   mia   dignilà    non  sarà  compromessa 
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dall'  altengia  del  protetto;  la  mia  lisoluzionc  ò  fer- 
ma ,  se  le  cose  cammineranno  di  questo  passo  , 
domanderò  commiato  alla  Kei^ina  e  andrò  a  riti- 
rarmi nelle  mie  terre. 

GRiSLOW 

Ma  persuadetevi  che  non  può  durare  così. .  .  . 
già  lo  scontento  comincia  negli  amici  di  lei  e  che 
cosa  potrà  mai  aspettarsi  dagli  altri  ? 

SUSSEX 

E  di  fatto  il  popolo  dà  segni  visibili  di  ammuti- 
namento ;  come  sapete ,  i  preti  cattolici  riebbero 
il  possesso  delle  loro  chiese,  dalle  quali  erano  stati 
privati  ,  e  la  messa  cominciò  ad  essere  pubblica- 
mente celebrata  da  Bonner,  Tunstal,  Ileath  e  Day; 
un  tal'  andamento  cagionerà  serie  e  gravi  compli- 
cazioni. 

GRASLOW 

E  che  ne  dite  di  quel  Gardiner ,  che  era  stato 
deposto  dal  Vescovato  di  Winchester,  ed  ora  as- 
sunto al  grado  di  primo  ministro? 

SUSSEX 

Dico  che  r  influenza  di  Giulio  III  penetra  da 
pcrtutto. 


98 

GRASl.OW 

Ma  siete  d'avviso  clic  tutto  (jueslo  non  ci  daià  il 
sopravvento?  ^on  pensate  elie  eoi  pretesto  di  nna 
liuerra  di  religione  nt»i  possiamo  spianairi  la  via 
per  abbattere  il  favorito?  Non  istilliate  possibile  che 
il  partito  protestante  possa  l'are  all'  uopo  di  Klisa- 
betta  una  Regina? 

SUSSEX 

Zitto!...  ei  penseremo 

si  avviano  verso  le  i^allcric  di  fondo  Tra  i  i^cnlilnoinini. 

SCENA  01  IMA. 
DIEUKAN,    (:AMlMn<:LL. 

rilornando  sni  proscenio. 

DIERKAN 
IVilc   davvei'it,   niylord? 

CAMP-BEI.L 

Ve  ne  assicuro,  il  duca  di  ^ViHiers  non  è  morto. 

DIERKAN 

Olr!...  ma  (juanlo  dite  è  impossibile. 

CAMP-BELL 

Ma  sì,  vi  dico;  egli  benché  ferito  seppe  sottrarsi 
con  l'ajuto  di  alcuni  amici  fra  il  tafferuglio  dell'as- 
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salto;  etl  oramai  è  quasi  del  tutto  rifatto,  e  vive, 
ed  aspetta — 

SCt-N-i  SESTA. 

GR-VSLOW,   I  PRLCXDENTI. 

u"4=L0W 

Sir  Tommaso  Camp-beli ,  conte  di  Dierkan,  sa-     ; 
remo  sempre  buoni  amici  ? 

CiJSP-BELL 

E  chi  ve  ne  farebbe  dubitare  ? 
SCEXA  SFJIIM\. 
SLSSEX,    I   PRECEDENTI. 

GRASLOV 
rricinare  Sussei,  che  rime  dalle  gallerie  di  Tonio 

t'iji'  ui  Sussex,  unitevi  a  noi,  discorreremo  in 
tre  mentre  si  aspetta  la  Regina. 
srssEi 
Ben  volentieri,  mylordi. 

!  at-n::naiidosi  a  loro. 

1    ^  .  rentiluomiui  che  pasSf^ano  io  fvad*, 

(  ■     -         -  'la  àceaa. 
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SCENA  OTTAVA. 
LN  UFFICIALE,    GLI   STESSI. 

UFFICIALE 

annmuiando  dulia  porla  di  fondo 

Sun  Maestà  la  Reti:ina  ! 

lutti  si  piazzano  nel  modo  ])rcsrritlo  dall'  etichetta  — 
r  ufficialo  si  ritira. 

SCENA  NONA. 

MARIA  ,    GAUDINER  ,    OFELIA  ,  DAME  , 
GENTILUOMINI,  I  PRECEDENTI. 

Tutti  s'  inchinano  profondamente  vedendo    venire  Maria. 
Gardiiier  depone  sopra  un  tavolo  alcune  carte. 

MARIA 
rispondendo  al  saluto  con  un  loggi(!ro  movimento  di  capo. 

Mylonli.... 

a  Graslow 

Il  Conte  (li  Wildfoi'd  non  è  (jui  ? 

GRASLOW 

Non  ancora. 
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MARIA 
a  ji.irtc 

Ove  sarà  odi  mal  ?... 

a  Graslow 

Ebbene,  cbe  nuove  ci  recate  della  nostra  buona 
città  di  Londra? 

f.RASLOW 

Là  ove  regna  Vostra  Maestà  non  sono  che  sud- 
diti felici,  e — 

MARIA 
inlcrfompentlolo 
Non  vi  abbiamo  chiesta  un'adulazione.... 

GRASLOW 

Maestà 

MARIA 

Basta  —  non  tutti  la  pensano  come  voi  dite;  anzi 
si  va  buccinando  che  io  nutra  il  pensiero  di  stabi- 
liie  la  religion  Cattolica  Romana;  questo  sarebbe  è 
vero  il  mio  desiderio,  e  rimarrei  sommamente  grata 
a  coloro,  che  volessero  seguire  il  mio  esempio;  ma 
io  non  forzo  alcuno,  soltanto  voglio  che  mi  si  lasci 
il  diritto  di  adorare  Iddio  come  meglio  mi  piace. 

a  parie 

E  A\  ildford  non  ciuni^e  ancorai 

l»as&cjrpiiiii(lo  con  a'^ila/iono 
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Gardiiier ,  all'  apertura  della  nuova  sessione  che 
si  domandi  la  conferma  del  matrimonio  di  Enrico 
Vili  con  mia  madre  Caterina  d'  Austria  ;  ed  è 
mio  volere  che  vengano  abolite,  abolite  tutte  quelle 
lec-iTi ,   che  furon  sancite  durante  il  corso   de'  due 


ultimi   regni. 


GARDINEH 


Gli  ordini  della  mia  Regina  saranno  eseguiti. 

MARIA 
sempre  pa95cg{jian<lo 

Gardiner  ,  che  siano  annoverati  fra  gì'  insigniti 
dell'  ordine  della  Giarrettiera  l' inviato  di  Venezia 
ed  il  signor  di  Xoailles  —  e  voi,  Graslow,  voi  che 
siete  il  Costabile  della  Torre,  sorvegliate  con  tutto 
rigore  i  prigionieri  di  Stato  ;  sotto  le  ceneri  vi  ha 
sempre  una  scintilla  ! 

GRASLOW 

Vostra  Maestà  ne  stia  sicura. 

MARIA 
fCl'nlaIl<^)^i  jicr  poco 

Lo  siamo  —  la  vostra  lesta  mi  risponderà  di  loro; 
ma  i  nen)ici  più  insidiosi,  e  che  io  disprezzo,  non 
sono  (juclli  linsei'rali  fra  le  squallide  mura  della 
glande  l)nslil;i;  bensì  soii  (pici,  che  a  guisa  di  reitili 
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strisciano  e  sì  confondano  fra  gli  amici  che  mi  av- 
vicinano ;  finora  non  mi  son  degnata  schiacciar 
costoro,  perchè  non  li  temo;  si  ordisce — si  ordi- 
sce per  sino  suscitare  contro  di  me  mia  sorella  Eli- 
sabetta, perchè  partigiana  spiegata  del  partito  pro- 
testante: il  Consiglio  mi  ha  proposta  la  cattura  di 
lei,  io  ho  ricusato — ma  guai,  se  degnerò  abbassare 
lo  sguardo  sino  ai  colpevoli! —  Gaidiner,  i  giu- 
dici delegati  a  punire  i  rei  d'  alto  tradimento  ,  vi 
hanno  comunicata  alcuna  sentenza? 

r.ARDLNER 
iiulicaiulo  il  (avolo 

Le  sentenze  di  morte  son  là,  e  perchè  i  colpevoli 
subiscano  1'  estrema  pena  ,  non  manca  che  per  le 
firme  di  Vostra  Maestà. 

MARIA 

Sta  bene;  or  ora  passerò  a  soscriverle. 
SCENA  DECIMA. 
UN  ufeiciall:,  I  PUECEDENTI. 

UFFICIALE 
nnnnujìundo  dallu   porla  di  fonilo 

Mviord  Conte  di  Wildford. 


MARIA 

;i  parie 
Ah  ,    lìn:ilniciili'  ! 

l'onicialo  si  rilira. 

SCKXA  INDIXIMA. 
\VIIJ)F()UI),    I    PUKCEDENTI. 

taluni  s'  iiicliiiiaiio  rcndciuloyli  un  salnlo,  i  oinc  a  re. 

MA  HI  A 
a  Wildford 

Mylord,  voi  vi  l'atea  aspcUar  molli»,  v.  mi  riiicrrsci! 
che  giungiate  nel  mentre  eh'  i<>  slo  [ler  iiimare 
(Ielle  sentenze  di  morte. 

WILDFORD 

liaciaiulo  la  mano  die  la  Hci;iiia  i;li  porjio 

(iran  Dio!  e  sarà  <|uesla  hcHa  mano,  c'.ie  (h)vrà 
sci^norle  ? 

e* 

MARIA 
a  liassa  voce 

Cattivo,   voi  pure  mi  aduhilc? 

■\V1LDF0RD 
a  Lassa  voce 
Io?...  adularvi  ! . .. 
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MARIA 
Ma  [tosso  lare   (|iial('li(.'  cosa  por  voi  ? 
WILDl'ORD 

a  hassii  voce 

Si  ,  e  per  voi  slessa  io  iniploi'o  elie  usiate  ele- 
meiizal  Sarete  da  tutti  benedetta;  sì,  inaugurate  il 
vostro  remio  con  le  lacrime  della  riconoscenza  e 
risparmiate  quelle  del  dolore;  così  tutti  vi  ame- 
ranno I 

MARIA 
a  parie 
Si  sospenda  ogni  esecuzione. 

rivolgendosi  a  CarJiuur  e  avviciiiaiulosi  al  tavolo 

Uivediò  (| nelle  carte. 

gli  aslaiili  Ira  di  loro  l'aniio  mi  luovimciilo,  e  parlano  a  Jìor 
<li  lahliro 

WILDFORD 

sul  ])rosccnlo  a  parie. 

Se  la   ilegina   il  sapesse!... 

MARIA 
riloriiaiido,  e  locc-andolo  con  una  mano  àulla  spaila 

Mylord,... 

WILDFORD 

con  movinicnlo  di  terrore 

Ali!... 
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MARIA 

Peirliì'  così  aiiitato?  clic  avuto  mai? 

^VILDFORD 

lo?...  nulla nulla....  e. . . . 

come  per  «lìvcrgcrc  il  discorso,  e  j^iiardamlo  fra  le  scene 

S'  avvicina  l' xVnibasciatoro  di  Spagna. 

MARIA 

Se  non  è  che  questo,  rassicuratevi. 
SCENA  DUODKCU.MA. 
SANTA  CRLEZ,    I    IMIECKDKNTI. 

Santa  Criicz  viene  da  sina  sala  laterale. 
MARIA 

Siam  lieti  di  vedervi,  signor  Ambasciatore. 

SANTA    CRUEZ 

Queste  lusinghiere  parole  vengono  accompagnate 
(la  un  sorriso,  ed  un  sorriso  di  vostra  Maestà  reca 
sempie  Ibiluna. 

MARIA 

in  luuiio   ilare 

Suol  dirsi:  Altiero  come  uno  spagnuolo;  ma  noi 
invece  vi  troviamo  galante,  come  un  francese.  Sen- 
za volerlo,   anche  Vostra  Eccellenza  mostra  di  su- 
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biro  rinlluon/.a  di-lla  Francin,  la   quale  coniiiK-ia  a 
diventar  di  moda  in  Iiiirliilterra. 

SANTA    CRUEZ 

Lo  dico  Vostra  Maestà,  sarà  dunque  cosi;  ma  mi 
permetto  rammentaile  ,  elic  la  moda  di  oggi  può 
finir  domani  ,  e  eh'  io  potrei  ritornare  nelle  Sj»a- 
gne  da  vero  Castiiiliano. 

MARIA 

Sarà  come  voi  dite — Oggi  noi  vi  dobbiamo  una 

risposta  —  L'alleanza  ehc  ci  si  propone,  dando  la 
mano  all'Infanto  di  Spagna,  ehe  molto  ei  onora  , 
incontra  un  insormontabile  ostacolo;  la  Camera  Alta 
ponderando  gl'interessi  politici  dell'Inghilterra,  for- 
temente si  oppone  che  noi  divenghiamo  la  sposa  di 
un  sì  illustre  principe,  che  si  ò  degnato  ricordarsi 
di  noi — E  la  Camera  de'  Comuni  ha  votato  poc'anzi 
un  indirizzo  a  noi  diretto,  in  cui  ci  esorta  a  scegliere 
un  marito  tra  i  nobili  del  regno  per  assicurare  il 
trono  ai  nostri  eredi  ,  ed  impe  lire  che  la  l'egal 
corona  non  venisse  sul  capo  di  una  famiglia  stra- 
niera.—  Rapporterete!  all'Imperatole  la  nostra  irgal 
gratitudine  e  i  nostri  omaggi. 

SANTA  TRUEZ 

Vostra  Maestà  ha  ben  consideralo  una  (ale  risposta? 
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MARI\ 

Si  (](>in;ui(la  ima  spi«'i:;nzion(;  a  noi?...  l'ivolgete- 
vi  al  iiosli'O  [)i'iino   ininistiu. 

ijli  vol^^e  li'  spiillc 
SANTA    CRUEZ 

11  raj){»r('seiilaii:('  dell'  Inipi-ratore  Carlo  V  chiiMlcva 
di  scambiare  una  parola  con  la  Regina  d'Inglìilterra. 

DIÀRIA. 

E  noi  vi  rispondiamo  :  Marchese  di  Santa  Ciuez, 
sembra  che  i  costumi  inglesi  non  si  confacciano 
gran  fatto  co'  vostri ,  e  suppongliiamo  che  l.ondra 
vi  faccia  desiderare  Madiid. 

r  Aiultascialorc  s"  iixliiiia  jniif  ukIiiiiumiIc  alla  sola  lìoiiiua  ed  esce 
con  alleriyia  dalla  jiorla  di  fondo. 

SCLW   JKEDICKSniA. 


(ìli   stessi,    mono    S.VMV  CRLEZ. 


MARIA 

Superbo  Spagnuolo  !...  Ma  nessuno  imj)orrà  uno 
sposo  a  me,  la  scelta  ne  è  riseihala  al  mio  cuore! 
e  il  mio  cuore  non  si  giocherà  sul  tappeto  della 
rliplomazia finalmenle  son'io  la  padrona  di  tul- 
li !...  e  uuai  !...  iruai  a   chi  tenterà   ostacolarmi! 
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GARDINER 

La  volontà  della  nostra  Sovrana  è  una  leggo  per 
noi. 

VARI    r.ORTir.IAM 

Ina  legge! 

SU8SEV 
Itialio  a  GriisloW 

Sarà  meglio   die  mi  ritiri   nelle  mie  castella. 

MARIA 
a    Wildford 

E  voi  non  siete  contento  di  me  ,  che  rinunzio 
alla  mano  dell'Infame  di  Spagna  per  non  imporre 
un  padrone  straniero?...  voi,  cosi  geloso  dell'indi- 
pendenza nazionale  del  vostro  paese  ? 

"NVIIDIORD 

Ah,   sì!  e  chi  non  dovrehhe  ammirarvi? 

M  VRIA 
piami  il  (lardiiipr 

Se  quella  persona  ciu!  ordinai  di  essere  qui  con- 
dotta,  è   giunta,   avvertitemeiie  tosto. 

ai^li  aslaiili 

Mylordi,  l'ora  del  consiglio  si  avvicina,  ciascuno 
attenda  alle  proprie  incomhenze;  oggi  la  Regina  vi 
renderà  consapevoli   della  scelta  del  suo  S[)oso. 

Iiitli  s"  iiidiinano  e  via  per  vaili'  iir**  il»'. 


no 

MARIA 
a  Wihlford  elio  s(a  per  ?orlir  1'  ulliino 
AVìldford,   COSÌ  presto  mi   lasciate? 

SGENA  QUATTORDICESIMA. 
\\HJ)F()ni),    MARIA. 

W  UDÌ- OHI) 

La  Regina  dava  un  ordine  ed  io  ubbidiva. 

MARIA 

Dimenticate  che  per  tutti  sono  la  Regina,  ma  che 
pei'  voi  non  sono  che  Maria  ,  la  donna  che  lauto 
vi  ama  e  che  non  può  vivere  senza  <li  voi? 

WILDFORD 

Quanto  vi  deggio,  possente  Regina! 

MARIA 
Chiamatemi  Maria. 

W'ILDI-ORD 

Maria!...  ed  in  ({ual  maniera  poti'ò  io  lendermi 
degno  (!<;'  favori  che  mi  accordate?  (jual  sacrillzio 
poss'  io  in  licaiuhio  oflerirvl? 

MARIA 

Io  non  accetto  sacrifizi  ,  io  domando  amore  e 
voglio  l'oblio  del  tuo  passato!...  ni' intendi?...  Ten- 
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sa  che  ho  hisogno  di  essere  amala  da  te ,  da  le 
soltanto;  pensa  che  il  mio  amore  non  vede  che  te 
solo;  che  per  te  non  curo  l'  odio  de'  miei  più  fidi 
partigiani,  che  ho  trascurati;  che  per  te  non  curo 
l'invidia  dì  tanti  nohili  inglesi,  degni  di  aspirare 
alla  mia  mano;  che  per  te  non  curo  una  guerra,  che 
sotto  un  pretesto  l'altiero  Principe  di  Spagna  por- 
terà all' Inghilterra —  Senti  e  guardami  in   volto:   I 

miei  nemici  sono  in  mio  potere,  lo  sai sarò  per 

loro  terrihile,  crudele ,  inesorahile  !  ma  sai  tu  per- 
chè? perchè  non  son  felice!  rendimi  felice,  ridona 
il  sorriso  all' anima  mia....  e  sarò  huona,  dimenti- 
cherò, sarò  clemente,  sarò  tutto  ciò  che  tu  vorrai 
eh'  io  sia ma  dimmi  soltanto  che  il  passato  è  mor- 
to nel  tuo  cuore — 

WILDFORD 
a  parie 

DioL.. 

MARI! 

Dimmi    che  amerai  me   sola!...  me  sola!...  in- 
tendi ? 

WlLDrORD 

visil)ilincnlc  agitalo 

Ma  io  ho  dovuto  dimenticar  tutto  per  poter  pen- 
sare a  voi  solamente.... 


lì 


1U 

MARIA 

Mi  amerai  tu  (Uiiique?...  sempre?... 

WILDFORD 

Si. 

MARIA 
con  trasporlo,  e  guardandolo  un  momcnlo  in  silenzio 

Ora  lasciami,  lasciami  all'ebrezza  ,  all' estasi  del 
mio  contento. ...  addio,  e  procura,  che  la  Uegina 
sappia  sempre  che  tu  ami  Maria.... 

WILDFORD 

uscendo,  ed  a  parlo 

Ah  ,   s'  Ella  sapesse.... 

SCENA  OUTNDTCESIMA. 


CARDINER,  MARIA 


GARDINER 
ricnlrando 

La  prigioniera  è  (|ui. 

MARIA 

Se  n' è  accorto  alcuno? 

GARDIM'R 

11  velo  del  secreto  ha  custodito  i  suoi  passi. 
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MARIA 

Che  sia  a  tulli  vietato  l' ingresso  in  (}uesti  ap- 
partamenti ;  a  voi  soltanto,  se  il  bisogno  può  esi 
geilo  ,  lo  eoncetlianio  ;  eh'  Ella  si  conduea  pel  st- 
ereto  eorridoio  e  che  venga  a  me. 

GarJiiicr  s'inchina  ed  esce, 

SCE.W  SEDICESIMA. 
MARIA 

appoggiando  una  malto  sul  tavolo 

Maria  Tudor....  provati  ad  esser  clemente  ! 

si  apre  una  piccola  porla  masthorala  dicIro  a  Maria 
od  appare  Giovanua. 

SCENA   DICIASSETTESIMA. 
GIOVANNA  ,    MARIA. 

GIOVANNA 

incrociando  le  braccia 

Eccomi  tratta  dinanzi  a  voi — Quand'  ero  Re- 
gina se  alcuno  mi  avesse  detto:  L'illustre  Princi- 
pessa che  vi  contrasta  la  corona,  è  vostra  prigio- 
niera, che  pensate  di  farne?  avrei  potuto  rispon- 


(lerc:   Se  la  si  troY(M'à  rea,   clic  il  rigor  delle  leggi 
la  punisca  ;  ma  non  l'avrei  umiliala. 

MARIA 
voKandosi  ropenliiiaiucnlc  verso  Giovanna 

Nessuno  si  umilia  quando  la  coscienza  non  gli   ri- 
morde una  colpa. 

GIOVANNA 

Una  colpa?...  avete  ragione l'oppresso  fu  sem- 
pre colpevole  in  faccia  all'  oppressore  ! 

MARIA 

Non  io i  vostri  giudici  vi  lian  dicliiarato  tale, 

GIOVANNA 

E  questo  lo  sapeva  anche  prima  di  essere  giudicata. 

MARIA 

E  non  vi  spaventa,  volete  dire  —  Ma  non  sapete 
voi  che  la  memoria  di  quanto  si  lascia  di  più  caro, 
e  la  speranza  di  non  lasciarsi  mai,  sono  quei  due 
sentimenti  che  non  possonsi  staccare  da  noi,  e  che 
vi  accompagneranno    sui  gradini  del  patibolo? 

GIOVANNA 

So  anche  questo. 

MARIA 

E  voi,  così  giovane,  così  lu'lla,  non  avete  nulla 
die  vi  lega  a  questa  teri'a? 


Il') 

GIOVANNA 

Nulla ?...  lu  diceste,  o  signora,   più....  nulla  !... 

MARIA 

E  non  avete  voi  un  padre  ed  uno  sposo  ? 

GIOVANNA 
con  ansia 

Che  ?  sareste  voi  clemente?  essi  non  saranno  giu- 

•      •  •   S)  ' 

sliziati  / 

MAHIA 
nioslraiulo  le  curie  posic  sul  Involo 

Son  queste  le  loro  sentenze  di  morte. 

GIOVANNA 

Ali  ,  mio  Dio  !  ma  voi  dunque  mi  avete  fatta 
trascinare  dal  mio  carcere  sin  qui  per  godere  lo  spet- 
tacolo dello  strazio  del  mio  cuore  —  Ma  deh  ,  ri- 
sparmiate più  che  a  me  il  martirio,  a  voi  lo  scem- 
pio del  decoro  de' re!... 

MARIA 

Lady  Giovanna,  l'alterigia  nel  debole  è  delitto! 

GIOVANNA 
Maria  Tudor,   la  ferocia  nel  foi  te  è   viltà  ! 

MARIA 
arrenando  mi  liiono  di  calma. 

r.ro  sulla  via  del  perdono;  accordando  loro  la  vi- 


la,  volevo  ancor  itikIltc  la  sposa  al  marilo,  la  fi- 
glia al  [r.uhv  ;  il  vostro  inopportuno  orgoglio  noi 
consente  e  mi  richiama  a  me  stessa;  sta  bene;  se- 
gnerò  le  loro  condanne. 

in  allo  (li  soscrivcrlc. 
GIOVANNA 

Oh  ,   voi  noi  farete  —  grazia  ! 

MAlìIA 

Grazia?  vi  ascolliamo. 

GIOVANNA 

]*er  me  nulla  chiedo. 

MARIA 

E  sempre  alterigia?  —  f^ady  Giovanna,  ma  siete 
voi  che  li  dannate  al  supplizio  ? 

GIOVANNA 

Ma  che  si  vuole  da  me? 

MARIA 

Disarmare  la  mia  giustizia  col  confessarvi  colpevo- 
le per  aver  tentato  usurpare  i  sacri  drilli  della  mia 
corona. 

GIOVANNA 

Io?...  ma  no  ,  ma  (iiieslo  è  troppo!...  Non  sarà 
uiammai. 
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31  ARI  A 

No?  olà,  guardie! 

GIOVANNA 

Fermate! — Si,  sì,  son' io  la  svonturafa  che  con- 
fessa i  suoi  torti... 

MARIA 
a  pari«? 
Ah  ,  finalmente  ! 

GIOVANNA 

Che  confessa  di  essere  colpevole....  ma  salvate  il 
conte  di  Dudley  !  salvate  mio  padre  !... — Ed  ora  che 
il  mio  cuore  si  è  spezzato,  ora  che  voi  mi  avete 
veduta  piangere  e  che  la  mia  dignità  si  è  infranta 
ai  vostri  piedi  ,  fate  che  presto  io  sia  condotta  al 
supplizio;  sì,  è  questa  la  sola  grazia  che  domando 
per  me,  la  sola  che  Giovanna  Grey  possa  chiedere 
a  Maria. 

MARIA 

Cugina,  voi  mi  domandate  la  morte  ed  io  inve- 
ce vi  rendo  la  vita — Lasciate  insieme  all'uomo  che 
vi  appartiene  ,  al  solo  uomo  che  vi  appartiene — 
r Inghilterra....  per  sempre  !...  e  degnatevi  accetta- 
re il  n]io  perdono  —  ("hi  s'inoltra? 
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SCENA  DICIOTTESIMA. 
GARDINER^    GIOVANNA,  MARIA. 

GARDINER 
a  Maria 

Vellico  a  conseoiiarc  nelle  sacre  mani  di  Vostra 
Maestà  un  importante  foglio  da  parte  di  Lord  Stewart. 

GIOVANNA 

a  Itane 

Stewart?... 

màhia 

a  Gal-dliicr 

Porgete. 

Gardinor  bì  rliira  dopo  averle  cotisogualo  il  fogli'). 

SGENA  DICIANNOVESIMA. 

GIOVANNA,   MARIA. 

MARIA 

spiogazzando  la  Icllcra  e  lcggoi\do  piano 

«  Giovanna,  mi  accusate  una  colpa  di  cui  sono 
«  innocente:  io  din)enticarvi?  io  il  favorito  di  Ma- 
'.(  ria?  ma  non  sapete   che  per  voi  soltanto    sccsi 
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^  ;illa  iiienzogna  ,  e  die  volli  ingannarla   per  sal- 
«  varvi  ? 

con  inovimonlo  rapido  guardando  la  firma 

«  Giora;io  di  Wildford  »  —  Wildford  1  ! 

dopo  una  breve  pau?a  con  calma  oslonlala 

Lady  (iiovanna  ,  aspettavate  qualche  cosa;  ma  i 

vostri  amici  vi  servono  molto  male  ;  questo  foglio 

viene   al    vostro    indirizzo....  ve    lo    ricapito   io; 
leggete . 

nioslrandole  la  lollcra. 

C.IOVAN.NA 
a  parie 

E  sempre  tradita  !... 

MARIA 

Leggete —  —  Perchè  imj)aHidite  ?  perchè  arre- 
Irate  alla  vista  di  questi  caratteri  ?..,  ma  sii  via,  ri- 
spondete.... 

r.lOVAWA 

l  ccidetcmi  ,  se  vi  hisogna  il  mio  sangue,  ma 
non  m'  interrogate. 

MARIA 

Uialza,  rialza  lo  sguardo  e  mira  in  volto,  se 
puoi,   r  in('S()rai)ile   tuo  giudice doìina  [)udica 

virtuosa  consorte  !... 

I 

i . 

15 


1;^0 

GIOVANNA 

Basta.  ...  —  Avv'mccle  di  catene  la  cdlpcvolo  ; 
corcale  per  lei  il  più  atroce  dei  siijtplizi  ;  e  Ira 
([iianti  la  barbarie  de' despoti  sep|)e  inventarne,  se 
non  troverete  (pianto  vi  occorre,  cliiedetelo  alla 
vostra  niente,  clic  sa,  e  può  idearne  alcuno  di  me- 
glio; pnnite,  punite  inesoiabilmenle  la  l'ca  di  Slato, 
elle  contro  voi  cospira;  ma  proslralevi,  prostratevi 
alla  virtuosa  consorte  ,  e  lasciale  Iddio  solianlo  a 
giudice  del   mio  onore  ! 


,M  UIHl 


Olà 


SCKNA   VKM"i:siMV 


caudim:!',,  (;i()\  vnw,  m  vr,i\ 


:\i  A  i{  1 V 

;i  (ì.'irdiiH'r 
Consegnale   alle   guardie    cosici. 
CIOVANNA 
nel  |»iirlir<',  <'  a  parlo 

Ali,   \\  ildl'nnl  iiirclice,  tu  sei    itcrdnlo  ! 
l'sre  itiT  la   jiiccola   |i(»iia   per  la  <nialc  ciilrò,  clic  si  cliiudc 
diolro  a  lii. 
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SCENA    VE.MLWESLMA. 

CAUDINER,    MARIA. 

MARIA 

Che  venga  a  mela  Corte,  che  vengano  qui  tulli  ! 

GiirdiiuT  s"  mcliiiia  od  esco:  poco  (ltì;)0  da  ogiii  parte  giungono 
fiedolosi  i  corligiani. 

SCENA  VEMIDLESIMA. 

MA!\1A,  STEWAKT,  DIEIIKAN  ,  MEN\  IL  ,  CRA- 
SLOW,  <;amp-rell,  CVRDINER,  SLSSEX, 
WILDFORl),  EVDV  OFEMA  ,  DAME,  f.ENTI- 
LLOMI.M. 

MARIA 

Mia  buona  Eady  Ofelia,  (icaslow,  Stewart,  Susse\ 
venite  intorno  a  ine  ,  nobili  e  leali  amici ,  che  a 
prezzo  del  sangue  voslio  e  della  vostra  libertà  avete 
a  me  riconquistata  la  corona....  —  Va\  io  ingrata  vi  ho 

trascurati,  (juasi  dimenticati — Ma  la  maschera  è 

finalmente  cadula  ai  tiaditori  !  ..  vili  !  osarono  in- 
gannarmi!...ingannar  me?...  ma  vivaddio!  oggi  voi 
sarete  lestimonj   di   mia   giustizia! 


122 

SCENA  VKNTITKKESniA, 


UN  officiali:,  i  precedenti, 


Ol'llCIALE 
unnunzìaiulu 

Sua  Eccellenza  il  Marchese  di  Santa  Criiez,  Am- 
basciatore (li  Spagna. 

MARIA 

E  sia  il  benvenuto. 

lollicialc  si  rilira. 

SCENA   VENTIOI  ATTU  ESDI  A . 
SANTA  CRUEZ,  GLI  STESSI. 

SANTA    CRUEZ 

Maestà,  io  lascio  Londra,  e  parto  per  Madrid. 

MARIA 

Marchese  di  Santa  Cruez ,  la  nostia  sovrana  vo- 
lontà comanda  agli  ostacoli....  Noi  accettiamo  la 
mano  del   riiiuipe  di  Spagna. 

-VVILDFGRIJ 
a  parie 

Clic  novità  è  questa?.  .  . 


123 

SANTA    CRUEZ 

Ed  io  rini>razio  a  nome  dell' Imperatore  Carlo  V, 
il  (jiiale  a  rendere  ancor  più  degno  1'  Infante  di 
nna  sì  liiande  Uei;ina,  di  concede  la  corona  di  Aa- 
poli  e  il  Ducato  di   Milano. 

s'  iucliiiia  prufoiidainculc  e  va  via. 

SCEX.V  VEMICINOUESIMÀ. 
(;LI   stessi,   meno   SANTA  CllLEZ. 

MARIA 

3Iylor(li,  vi  ho  promesso  giustizia,  e  sarà  latta 

completamente! 

si  avvicina  al  tavolo 

Fra  tre  giorni  siano  decapitati  i  rei  convinti  di 
alto  tradimento:  Northumherland,  SulTolk,  il  conte 
di  Dudley,   Giovanna  Tirey — 

WILDFORD 

Clic  intesi  io  mai?  ilegina 

MARIA 
con   piglio  Icrriliilc 

Che  volete?... 

WILDI'ORD 

Manca   fra  (|iiclle  carte  una  condanna  ...  la  mia. 
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MAIUA 

a  vofc  Icissa  avvicinandosi  a  lui  e  sootondolo 

|ior  un 

Irarrio 

l.a  tua  condanna  è  questa  e  tu   l' liai  s(  rilla  ! 

nioslrandogli  la  Icllcra  <la  lui  dirclla  a  Giovanna. 

WILDFORD 

a  parlo 

Or  son  tradito,  e    più  non  posso  salvarla!... 

dopo  una  pausa  e  nello    sialo  di  disitcrazionc 

Myloi'di,   niylordi,   qui  non  si   fa    i;iusti/.ia,   qui 
si  assiste  ad   una  volgare  vendetta  — 

MARIA 

Disarmale  quest'uomo. 

WlLDl'OUD 
g-c Mando  la  spada 

E  sono  inerme  —  Voi  tutti  curvate  la  Ironie  di- 
nanzi il  potere,   e  nessuno  osa  alzare  lo    sguardo , 

e  fissare  in  facciala  tigre perchè    avvolta   nella 

porpora   d"  un   re  ! 

niov immillo  do'  corliiiiaiii 
STEWART 

Chi  ardisce  oltraggiare  la  Maeslà  della  lU'gina?... 

MARIA 
con  un  sorriso  sforzalo 
Mylordi,    lasciate   che  ci   finisca  —  usate   }>ietà  a 
quest'  nomo,  egli   smarrisce  la   menle. 
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WILDFORD 

Mafia  (li  voi,  G,ro"-2:e  venduto,  io  solo  alzerò  la 
voce!... —  Questa  donna  che  voi  non  saprete  mai 
odiare  che  in  crinocchio,  io  la  chiamo  falsa  e  sacri- 
Iena  devota,  che  mentre  il  suo  lahhro  formula  una 
prece  al  Cristo,  la  sua  anima  si  pasce  d'odio,  la 
sua  mente  matura  una  vendetta,  la  sua  mano  segna 
una  sentenza  di  morte  ! . .  .  Regina  ,  Sanguinaria 
Jlei;ina .... 

.      MARIA 

Ah! 

azioin'  jiciicriilr, 
WILDFORD 

Si,  Sangninaria!  —  E  questa  terrihile  parola  re- 
gistrata dalla  storia  in  una  pagina  di  sangue,  ri~ 
corderà  all'  Inghilterra  clic  mentre  tu  regnavi  vi 
fu  un  uomo  lihero,  che  ardi  gettartela  in  faccia.... 
(.'  scolpila  sul  tuo  sepolcro,  indicherà  al  mondo  la 
liglia  di  Enrico  Vili!  ! 

.MARIA 

Sanguinaria  dicesti  ?. .  .   e....  il   proverai  tu  !  !  !  ! 

Maria  resta  quasi  svernila  fra  le  liraccia  delle  dame.   I  corlijjiani 
circondano  Wildford.  A/ione  generale. 

Fino   iloll'nKo    (iii:«rfo. 


PERSONAGGI 


GIOVANNA   GRET 

MARIA    TUDOR 

WILDFORD 

WII.I.IERS 

DTERKAN 

STEWART 

SUSSEX 

CAMP-BELI- 

GARDINER 

GRASLOW 


rifiililiiiiniiiii  —  r.iiiirdi*' 


Una  sala  uclla  Torre  di  Londra;  in  fondo  una  i;ran  porla,  dulia  ([ua- 
le  pendo  una  nera  cortina  sino  a  terra  ;  (lucsla  porta  mette  ad 
una  gradinata  che  riesce  ad  una  jiìanaforma  ;  a  ^Icstira  del  palco 
scenico  una  porla  d' ingrosso  ;  a  sinistra  un'  altra  porta,  clic  dà 
nel  carcere  di  Giovanna. 

SCENA  PIUMA. 
CARDINER,    GRASLOW. 

GRASLOW 

Si,  Lord  Cancelliere,  Ella  rimase  impassibile  al 
funesto  annunzio,  ascoltò  sino  alla  fine  la  lettura 
della  sentenza  e  congedò  con  un  sorriso  il  Consi- 
gliere AiTinton;  quindi  scrisse  senza  che  la  sua  ma- 
no tremasse  una  lettera  in  greco  a  sua  sorella. 

G.VRDINER 

Tanta  fermezza  in  così  giovane  oth  non  l' avrei 
mai  supposto. 
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Ma  pure  è  così,  e  non  mi  pento  di  aver  eonsi- 
i;lia(()  la  llegina  perchè  1' esecuzione  non  avesse  luo- 
go a  Tower-Hill,  nni  invece  qui,  nel  recinto  della 
Torre;  oli,  io  lio  una  brutta  idea  del  popolo.... 
ma  che  cosa  è  mai  il  popolo?  esso  è  un  mostro 
potente  che  vive  e  si  muove  per  momentanee  im- 
pressioni ;  ieri  lo  si  vedeva  animato  di  entusiasmo 
per  Maria  e  nemico  di  Giovanna,  oij;gi  non  mi  sor- 
prenderei di  vederlo  commosso  attorno  il  patibolo 
della  drev  alla  vis'.a  di  tanta  giov(.'ntù  e  di  tanta 
bellezza. 

r.AIlDINEK 

Specialmente  poi  (piando  pericolosi  partigiani 
della  risma  di  Sir  Tommaso  Camp-beli  e  del  Conte 
di  Dierkan  son  lì  ad  aizzare  questo  popolo,  e  spin- 
gerlo alla  reazione. 

GRÀSLOW 

Ma  noi  li  abbiamo  prevenuti  e  non  li  perderemo 
mai  di   vista... 

C.AHDINKU 

Mai  !    e  tosto  0  tardi   pagheranno  il  tio. 
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SCl-NA  SECONDA. 

DlKKkAN,    CAMP-BELL,     I    PRECEDENTI. 

Dit-rkaii  e  Caiup-boll  si  iiioslrano  luciluriii    passeggiando  a  lenii  passi 
iu  fomlo  la  scena.  Essi  vengono  tlalla  porla  d'ingresso. 

r>R\SI.OW 
a    Gardiner 

Eccoli,  essi  vengono  a  far  pailc  del  fu  nel  ne  cor- 
teo. 

GlUDl.NER 

Tanto  meglio;  sarà  una  ragione  di  più  per  coni- 
promeltersi. 

SCENA  TERZA. 
SL'SSEX,   GENTILLOMINI,    GLI   STESSI. 

i  genliliiomiui  si  aggiui)paiio  (f.a  e  li  in  l'ondo. 

SL'SSEX 
avvicinandogli  a  Graslow  o  ii  ttardinfr 

Già  si  avvicina  il  momento  ,  in  cni  la  condan- 
nata nscirà  dal  sno  carcere  per  incamminarsi  alla 
cappella,  come  la  consuelodine   jn'cscrive. 
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(.lliSI.OW 

Ouanld  j»riiii;i  udrete  i  riulocelii  della  caiiipniia 
dtdia  Torre. 

(ìaUDINEK 

Conte  di  Siissex,  siete  voi  elie  eomandale  il  di- 
staccamento, che  per  ordine  della  sovrana  è  desti- 
nato ad  afforzare  il    pjesidio  della  fortezza? 

SUSSEX 

Sì,  niyloi'd  Cancelliere,  perchè  a  quanto  pare  la 
Regina  ha  de'  timori  per  questa  esecuzione. 

C.KiSLOW 

Inutile  precauzione;  le  muraglie  della  Torre  di 
Londra  bastano  da  se  sole  a  lasciarci  il  tempo  di 
veder  mozzare  una  testa. 

SUSSEX 

Ma  sapete,  Lord  Costabile,  che  regna  molta  agi- 
tazione nella  città? 

GARDI.NER 

Non  abbiale  timore  di  sorta,  si  è  pensato  a  tutto. 

parlano  piano  e  a  lenii  passi  si  avviani)  fra  i;li  aldi  g(Mililuiimiai. 

Dìerkun  e  Canip-bcll  vengono  sul  proscenio. 

DIERK.i.N 

piano  a  Camp-LclI 

Ogni   nostra  speranza  è  fallita  ! 
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CAMP-BELL 
piano  a  Dierkan 

Tutto  era  organizzato  per  salvarla,  se  l'esecuzione 
sarebbe  seguita  a  Tower-bill...  ma  qui  ogni  tenta- 
tivo è  disperato. 

DIERKAX 

0  rabbia  !  ! 

CÀMP-BELL 

Rassegnatevi,  era  scritto  così  nel  gran  libro  del 
destino  ! 

s'  ode  un  primo  c<il|io  di  campana. 
SUSSEX 

È  l'ora. 

secondo  colpo  di  campana,  indi  un  terzo  —  tulli  coi  cappelli  in  cnpo 
fanno  un  movimento  ,  e  dirii^ono  gli  sguardi  verso  la  porla  dalla 
quale  dovrà  uscire  Giovanna — Graslow  si  allontana. 

SCKAA  QUARTA. 
(ILI   STESSI,    mono    CRASLOW. 

CAMP-BEIL 
a  parlr 

Ecco  riiilMice  Tiiovanna  ! 
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SCENA  oriNTA. 
GIOVANNA  seguila  da  GUARDIE,  I  PRECEDENTI. 

GIOVANNA 
fermandosi  sulla    soglia 

Ed  ancora  ho  nemici,  che  muovono  come  a  le- 
sta, ad  assistere  allo  spettacolo  di  una  donna  che 
muore?!... 

Dicrkan  e  Cainp-bcll  si  (olgono  i  loro  cappoUI. 
DIERKAN 

Non  tutti  quelli  che  vedete,  Signora, 

GARDINER 
a  Susscx 
Essi  son  perduti  1 

GIOVANNA 

Grazie,  conte  di  Dierkan!...  su  questa  terra  ri- 
mane ancora  qualche  cosa  di  nobile  e  di  generoso, 
giacche  voi  avete  una  parola  per  questa  derelitta  ! 

asciugando  gli  occhi  col  fazzoletto  che  le  cado  di  mano, 
a  Dicrkan  che  raccogliendolo,  lo  porge  a  lei. 

Serbatelo  per  mia  memoria,  esso  contiene  una 
gemma  caduta  dal  cuore  umano,  una  lacrima  di  ri- 
conoscenza !. 
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GARDINER 

Lady  riiovanna,  la  Uogina  in  questi  estremi  mo- 
menti deplora  la  vostra  ostinazione  e  per  1'  ultima 
volta  vi  consiglia  a  darvi  in  braceio  alla  reli^ion  cat- 
tolica,   l'onte  di  verità  e  di  snidimi  precetti  1 

GIOVANNA 

Ministro  di  Maria  Tudor  e  Vescovo  di  Winche- 
ster, avreste  voi  nel  caso  mio  abbastanza  coraggio 
per  mantenervi  nelle  vostre  convinzioni  ? 

GARDINER 

Sì,  0  Signora. 

GIOVANNA 

E  dunque  lasciate  eh'  io  ve  ne  dia  un  esempio 
col  sostener  le  mie. 

GARDINER 

Ma  voi  confondete  il  fanatismo  con  la  vera  reli- 
gione.... 

GIOVANNA 

Basta,  0  Signore —  Dite  a  chi  vi  manda,  che  io 
non  credo  alla  premura  di  chi  mi  toglie  la  vita  per 
salvar  l'anima  mia;  io  salilo  il  patibolo,  chiedendo 
a  Dio  niisericorilia  per  me  e  pe'  miei  nemici  ,  a 
(piel  Dio,  di!^  ho  sempre  venerato  nel  silenzio  e  nel- 
l'estasi   del  raccoglimento  senza    che  la   masclicra 

17 
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dell'  ipocrisia  abbia  coperta  la  mia  fronte  ,  senza 
die  la  menzogna  e  il  sacrilegio  abbiano  cancrenato 
il  mio  cuore —  e  Dio  sarà  clemente  verso  di  me  1 
Mgli  padre  e  conforto  dell'  umanità  sofferente  ,  Egli 
mi  ascoltei'à  I  io  di  cbiederò  grazia  alla  mia  maniera 
con  la  verità  sul  labbro,  e  la  fede  nel  cuore  !!1 

GARDINER 

Lady  (liovanna,  incaminatevi  adun(jue  per  (juesla 
via  alla  cappella  degli  agonizzanli,  ancora  poclii  mo- 
menti di  vita   vi  concede  la  ]»iet;i  cristiana. 

GIOVANNA 

K  la  vittima  è  pronta  per  essere  immolala  sull'al- 
tare della  vendetta  1 

s"  iiicaminina  con    passo    rcrino, 
la  cortina  che  cojtro  la  gran  porla  di    fondo  ,  si  scjiara  ai  due   tali 
e  lascia  vedere  una  gradinala,  in  ciniii  alla  ([uale  si  mostra  1'  esc- 
culoro  di  giusli/ia,  appog^jialo  sulla  scure  piinlcllala  al  reppo. 

GIOVANNA 

reiroccdendo  con  orrore 

Ab  !  !  !  ! 

a  parie. 

Dio  1  e  dovri)  (lun(|ue  moiire  nel  fiore  della  vita?  ! 
e  dovri)  duncpie  rinunziare  jxm' sempre  a  tutto  (pian- 
to  io  amai?!...  E  non   dovrò  mai  più   vederlo,   ora 
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che  più  sento  d' amarlo?  —  Ah,  Viklibrcl ,  qiieslo 
mio  cuore  sente  j)iìi  forte  il  hisogno  d'  amarti  lihe- 
ramente  un'ora,  pria  di  tacer  per  sempre!!!...  Ma 
che  ho  fatto  io  per  aver  vissuto  qual  vissi  e  pei' 
nioi'ir  (juai  muojo?...  —  Ma  che?  ho  forse  paura?... 
no  ,  Giovanna  Grey  muore  innocente  ,  e  1'  inno- 
cenza non  si  arretra  in  faccia  alla  morte  ! 

rivoliicndosi  agli  aslanli 

E  sappia  il  popolo  inglese  ,  eh'  io  non  pòrto 
meco  alcun  delitto  e  che  il  mio  capo  si  levò  sem- 
pre altero  ad  incontrare  il  raggio  del  sole,  sino  a 
(piando  l'ascia  del  manigoldo  non  lo  fece  rotolai'e 
nella  p(dvere.  E  voi,  satelliti  di  Maria  Tudor,  dite 
alla  vostia  jìadrona,  che  Giovanna  Grey  moriva  con 
quella  imperturhahilità  di  coscienza  ,  con  cui  ella 
non  potrà  mai  vivere  ;  dite  ,  che  io  muojo  perdo- 
nando e  che  Ella  procuri  espugnare  dal  cielo  quel 
perdono,  che  non  potrà  ìmn  ottenere  dagli  uomini; 
perchè  tutta  una  vita  di  ]»eiitiuienti  e  di  rimorsi 
non  hasta  ad  espiare  la  morte  d' una  innocente  !... 
Ditele  che  la  corona  non  la  proteggerà  perchè  il 
mio  sangue  n(ui  le  piova  sul  capo,  come  [ìioggia 
di  l'uoco. .  . . 

s"  iiicammiiia  risolnla,  ma  di  nuovo  sì  ferma  alla  vista  del  carticncc 
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Dio!...  Diol... 

CAMr-BEl.L 
avviciiiand.  .si  a  lei 

Rammentato  ,  che  oltre  la  tomba   vi  attende   la 
gloria  de'  giusti  I 

GIOVANNA 

Si ,   e  sui  gradini  di  quel   palco  ferale  (juella  del 
martirio  ! 

saliscc  con  Irasporlo  rcliiiidso  i  f;r;iclitii:  liitli  la  soiìihiho  ;  il  cariio- 
ficc  si  pone  dicIro  di  lei  e  si  dirigono  a  suon  di  tanilmro  alla 
cappella,  che  si  suppone  d'elio  (incile  scene —  come  slanno  |)er 
isconiparire  gli  nllimi  che  la  acconipaiinuno,  si  abltassano  le  len- 
de  nere. 

SCENA  SESTÀ. 
STEWART 

Olili  eatra  dalla  porla  d'  ingresso  che  chiude   dietro  di  sé, 
e  si  avvicina  alla  jiorla  donde  uscirono  tulli. 

Fra  poco  tutto  sarà  finito. ...  domani  toccherà  a 

te  ,  W'ildford e  poi  la  mia  anii)i/.ione  non  avrà 

più  ostacoli  ,  la  vendetta  sarà   fatta,    l'opera   mia 
compita.... 

s'  aprono  le  cortine  ed  appare  Willicrs,  avvolto  in  oscuro  mantello. 
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SCENA  SI- ITIMA. 
WILLIERS,    STEWART. 

WII.LIEIIS 

Avete  fatto  iiialt!  i  vostri  tonti  ,  resta  ancora  il 
Duca  di   Wiliiers — 

STEWART 
rclroccdendo 
È  questa   un'  apparizione  evocata   dall'  inlerno  ?  ! 
i  morti  risorgono  (liin(|ue  ?  !... 

WILLIERS 

Da  questa  scala  s'  incamminano  i  vivi  e  ritor- 
nano i  morti;  gli  è  questo  il  lìinebre  sentiero,  in 
cui  la  perfidia  umana  sospinge  le  sue  vittime,  ma 
sulle  orme  di  sangue  che  si  lasciano  a  Ici'go,  la 
Giustizia  di  Dio  rimanda  i  punitori  ! —  Stewart, 
non  un  [ìasso ,  non  un  grido,  non  un  alto,  o  sei 
morto. 

gli  punta  al  itoKo  un  |iui;nalc 
STEWART 

In  demone  v'  lia  forse  qui  trascinato  ? 

WILLIERS 

Ti  inganni ,   non   già  un  demone  ,  ma   la  Prov- 
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vidt'iiza  ! — Olici  ^^il(l lord  che  ìltì  ora  quasi  un  re 
e  che  in  questo  momento  per  le  tue  trame  codar- 
de sta  per  essere  condannato  a  pena  capitale,  ave- 
vasi  la  carta  bianca  della  Regina;  quella  carta  fu  a 
me  allidata  per  potere  all'  uopo  penetrare  sino  a 
Giovanna  ;  ma  essendoci  tornata  vana  ogni  prova 
per  salvarla,  (juel  niezzo  non  mi  valse  ad  altro  elio 
ad  aprirmi  l'entrata  della  Torre...,  nascosto  sotto 
il  patibolo  di  lei,  io  vidi  passare  il  corteo  che  la 
accompagnava  alla  cappella;  fissai  involto  uno  per 
uno  ,  stringendo  con  la  mia  mano  il  p  ignale  ;  la 
fronte  mi  gi'ondava  a  grosse  stille  ;  il  mio  cuore 
batteva  cosi  forte  che  per  la  pi'ima  volta  in  mia 
vita  tremai,  temendo  che  (juei  battiti  mi  avessero 
denunziato  pria  di  vendicarmi  ;  aspettai ,  aspettai 
con  l'ansia  di  una  belva,  tormentata  dalla  fame, 
che  attende  al  varco  la  sua  preda  per  divoi'aila  ! 
aspettai  ,  aspettai  1'  ultimo  nomo  di  quel  funereo 
corteo....  ma  1'  uomo  che  io  cercava  non  era  fra  quel- 
li   quest'  nomo  sei  tu ,  e   finalmente  t'  ho  rag- 

ijriunto  ! 

STEWART 

Un  assassinio  ! 


ut 

WILLIEUS 

Stewart,  e  sei  tu  che  ardisela  me  rinfacciarlo?... 
ina  no,  io  non  porterò  una  macchia  sullo  scudo  dei 
Williers;  le  spade  saranno  le  sole  nostre  armi. 

gcUu  il  manlello  ed  il  pugnale. 
STEWART 

Il  luogo? 

"WILLIERS 
con  Icrribile  sorriso 

?fon  v' ha  tempo  da  perdere  —  in  questa  sala. 

addila  il  carcere  di  Giovanna 

T'  inoltra  ! 

Stewart  onda  pel  primo,  ^Villiers  lo  siognr;  si  ode  il  fragore  delle 
spado:  poco  dopo  esce  \Villiers  chiudendo  dietro  a  se  la  jiorla 

Giovanna  Grey,  colui  che  ti  ha  venduta,  è  spento  ! 

raccoglie  il  mantello 
ed  esce  frettoloso  e  guardigno  per  la  porta  d' ingresso. 

SCENA  OTTAVA. 

MARIA   seguita  da    GilASLOW 
dalla  porla  per  la  quale  è  uscito  Willicrs. 

MARIA 

Tord    Costa hile  ,   siete  voi  sicuro  che  traversan- 
do  (|ii('ll('  oscure  volle,    nessuno  mi  ahhia  veiltila? 
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GRASLOW 

Nessuno,  o  signoia. 

MARIA 

Kjipure  non  son  certa  d'  csseinii  Ingannata,  in- 
tesi de'  passi  rapidi,  intravidi  come  un'  ondjra  che 
si  allontanava,  là —  in  fondo  a  quej'li  archi.... 

GRASLOW 

Ho  l'onore  di  afrerniare  a  Vostra  Maestà,  che  nes- 
suno poteva  introdursi  in  questo  luogo;  i  gentiluo- 
mini che  formano  parte  delhi  luttuosa  cerimonia, 
sonsi  incanmiinati  da  quella  gradinata  e  sortiran- 
no per  la  corte  d'  occidente  appena  terminala  la 
esecuzione. 

MARIA 

Sta  bene — Costabile,  fate  che  a  me  venga  il  Conte 
di  Wildford, 

GRASLOW 
sorj  reso 
Il  Conte  di  Wildford?... 

MARIA 

miiiaiciosa 

Da  quanto  in  qua  la  vosti'a  padrona  non  si  sj)ie- 
ga  ;il)l)asl:inza  chiara  pei'  non  essere  compresa?  l  h- 
iiidile  e  tosto,  e  ten<'te  bene  in  mente  quel  eh'  io 
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vi  dico,  appena  giunto  il  prigioniero  qualunque 
cosa  sarà  per  accader  cpii ,  che  nessuno  s'  inoltri 
sino  a  che  il  mio  labbro  non  pronunzierà  un  or- 
dine. 

con  un  ijc.slo  inrifriis»  <j.V  indica  di  parlìrc. 

GRASLOW 
a   parie,  uscendo 

Ou;d(>  sospetto  mi   travei'sa  la   mente! 

SCKXA   NONA. 

MARIA 

A  che  son' io  ridotta!  si  dejìlora  (jnasi  dall'intie- 
ra città  la  sorte  di  Giovanna,  si  tenta  suscitare  con- 
ti'o  di  me  una  rihellione....  e  dire,  che  non  sono  an- 
cora scorsi  pochi  giorni,  clie  l'u  sopita  (piella  di  Tom- 
maso A\  vat....  Ma  che  importa  a  me  di  tulio  que- 
sto? sono  troppo  inlelice  pcrciir  io  possa  pensare, 
perchè  io  possa  lemeic  la  riliellione,  1'  odio  di  co- 
sjoro,  la   mia  l'oviua 
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scKXA  Dixniv. 

WII.DFORI),    MARIA. 

WILDrORD 

Chi  (Joniaiula  di  me?  el)e  vìmIo?...  la  Regina!... 

MARIA 

La  Rcijjiiia  ò  a  Westminstoi'.  . . .  <jiii  iioìi  vi  è 
che  Maria. 

W'ILDFORD 
I  ironico 

I         Signora,  qual  altro  magnanimo  pensiero  vi  trae  in 
qnesto  sepolcro  <Ji  vivi fra  questi  funebri  ap{)aiali? 

MARIA 

Dunque  siete  risoluto  di  perdervi  irreparahihiini- 
te?...  non  avete  niente  a  cliie(h'rmi  ? 

^VILDIORD 

Una  cosa  sola.  .  .  .  che  ne  avete  fallo  di  Lei?.  .  . 

MARIA 

Non  proffei'ire  quel  nome  !  esso  è  di  fuoco  e 
hrucia  qui  (lenirò  il  mi(»  pello,  e  un  mare  di  giiiac- 
cio  non  hasterebhe  ad  estingu(Mlo  ! 

AVII.DFORD 

Ma  vive  Ella  ancora?  rispondetemi...  in  nome 
del  cielo  !  .  .  .  per  pietà  ! 


MARIA 

Straniero  alla  pietà  .  .  .  osi  a  me  domandarla? 

WILDFORD 

Io  domando  al  carnefice  che  cosa  n'  è  avvenuto 
della  vittima  ! 

MARIA 

Ma  pria  che  io  ti  risponda,  cerca,  cerca  in  que- 
sto carnefice  ciò  che  tu  non  vedi,  ciò  che  tu  non  puoi 
comprendere,  ciò  che  mi  fa  selvaggia  ,  ciò  che  mi 
rende  a  te  odiosa  ,  ciò  che  sofi'oca  in  me  or^odio 
e  rimorsi,  ciò  che  mi  fa  divenire  spietata,  ciò  che  mi 
arde  le  viscere  di  rahhia,  ciò  che  può  farmi  ascol- 
tai-e  con  gioja  feroce  gli  aneliti  dell'  agonia  di  una 
rivale —  la  gelosia  !...  —  Ma  tu  non  puoi  compren- 
dermi, tu  che  ami  e  sei  riiimafo!...  Ma  dèi  tre- 
mate pciciir  tutte  su  te  si  scateneranno  le  furie  che 

m'investono    l'anima etunon  sai  come  si  odia, 

quando  si  ha  nelle  vene  il  sangue  del  tremendo  Kn- 
rico,  e  prima  si  è  amato!...  —  Insensata,  insensji!ji, 
che  io  m'  era!...  e  veniva  a  salvarlo  !.  .  ^ 

WILDFORD 
in(liffcrcn(c 

E  siete  per  questo  qui   venuta  ? 


HO 

MAIUA 

Kra  \)vv  (jiioslo  ;  il  cuore  coiHrilo  dalla  gelosia 
liei  tempo  slesso  odia  come  ama  ,  ed  ama  come 
odia!...  ed  io  avevo  colto  un  momento  di  memo- 
ria del  passato  per  poter  |  ensare  a  te  senza  ine- 
briarmi nella  sublime  voluttà  della  vendetta! 
wii.DroiiD 

scmiìrc  ìndiireronlc 
La  mia  sorte  fu  dunque  decisa  ? 

MARIA 

Tra  un'ora   i  dodici  Lordy  della  Camei'a  Stellala 
pronunzieianno  la  tua  condanna  —  la  Regina  aveva 

giurato  la  tua  perdila mix  restava  Maria,   Maria 

che  viene  a  dirli:  un    vascello  è  pronto  alla  vela, 
la   via  per  la  fuga  è  preparata —  seguimi! 

VVIT.DFOUD 
impassibile 
Ricuso 

MARIA 

SeiJ^uimi e  nulla  mi  doviai ,  la  profuga  Maiia 

ricambia  in  tal    guisa  al  conte  di  AVildford  V  ospì- 
I alila   d'  una  notte  ! 

VVILDFORD 

Ad  una  sola  condizione  accello. 


MA  II  11 

E  quale? 

WILDFUUD 

Giurate  per  l'anima  di  Caterina  di  Aragona  vo- 
stra madre,  che  salverete  (Giovanna. 

MAKU 

Tiiammai  !  quelli  che  io  temo  alla  mannaja  ! 
morrà  ! 

WILDIORD 
a  parie,  e  con  i»<anlauea  i;i<>ja 

Ella  duncjue  è   in  vita  ! 

a  Maria   sup|tliclievolc 

Son'  io  il  solo  ,  il  vero  colpevole  !  son'  io  che 
amai  (iiovanna  di  uii  amore  disperato  !  Ella  è  in- 
nocente, Ella  è  pura,  è  un  angelo  di  virtù  che  io 
mostro  di  egoismo  ho  voluto  trascinare  a'  piedi  di 
un  patiholol   ma  Ella  è  innocente! 

MARIA 

Ma   tu  l'ami  ? 

WILDI'OHl) 
cadendo  alle  sue  niiioccliia 

Ella  è  innocontcl 

MARIA 

Ma   tu  r  ami  ? 
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AVII.DFORD 

(•OH     VIMC     SlipjllicllOVolc 

Sì 

MARIA 

Sì?...  (•  (luiKjiie  questo  il  suo  (Iclillo! 

WILDFOUD 

Ciriizia  !  , 

MARIA 

IVon  pi'ciiarc  (mt  lei  !.., 

a/iuuu  (li   Wìldl'uKl. 
MARIA 

.\oii   piccare 

WII.DFORD 


(jiazia 


si  u*lc   un   rollo  dì   IiiiiiImiiu. 

MARIA 

liiiMilfiido  di  iiioj  i 


Ah 


:^i   od)'   un  colpo   di   tainionc. 
AVILDFORD 

Clic   awi'iini'? 

MARIA 
iiITcrrandolo  per  un  lii;i((  io 

L'ami   lu   vcranu'iilc  ?. ..  vuoi  tu  vederla? 

lo   trascina  in  fondo, 
alzando  la   cortina 
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Guarda!!.,  cosi  te  la  rendo! 


WILDFOUD 

Ali ,  morta  !...  nioifa  !... 

foràPiinalo  |)cr  la  scena 

Giovanna,  e  nessuno  lia  volalo  in  tuo  soccorso? 
Nessuno  ha  pregato  piangendo  con  l'urlo  della  dispe- 
razione a  questo  popolo,  che  dorme  avvinto  di  ca- 
tene, ma  che  desto  sa  infrangerle ,  che  sa  spezzare 
scettri  e  diademi,  che  sa  scavare  un  abisso  sotto  i 
piedi  de' tiranni?!...  Nessuno  fece  appello  a  que- 
sto popolo?  nessuno  ?...  ma  che  veggio?  è  il  cielo  o 
r  inferno  che  mi  manda  un  ferro?... 

raccoijlic  il  ptijjnalc  clic  fu  gillalo   da  Willicrs. 
avriciiiando^i  miiiaccio&o  a  Maria 

l'olla  c  morta  e  tu  vivi  ancora?... 

MARIA 

Ferisci!... 

WII.DrORD 
arrolrantlo 

No,  no,  tu   non   meriti   morire io  risparmio  la 

tigre  pe'  miei  nemici  —  la  tua  morte  sarà  la  tua  vi- 
ta!...  vita   di   delitti  (;  di  rimorsi! 

MARIA 

Ah  ,    Wildfoid  !... 


WII.DFORD 

Scostatevi  —  io  vi  ahhorro — io  non  amai  rìio  una 
volta  cuna  donna  sola Giovanna  GivvL.. 

MARIA 

Ah,  Wildfonl! 

'WILDFORD 

Giovanna  Gitv!....c1)o  vado  a  raggiungore! 

si  ferisco. 
MARIA 

Ah!... 

correndo  in  suo  soccorso. 
Mll.DFORD 

Scostatevi  o  rispettato  almeno  il  sacro  momento 
dell'uomo  che  muore la  vostra  presenza  contami- 
na la  vita,  e  profana  la  morte!... 

cade  vicino  la  porla  d'  ingresso 
MARIA 

Ohimè  !...dovc  mi  ascondo?... la  morte  mi  circon- 
da!... ho  paura!...   dove  mi  ascondo?... 

rclroccde  inorridita  e  perciiole  col  Icr.uo  la  porla  ove  cnlrò  Slcwarl, 
clic  s'ajire  dielro  di  lei,  ond"  lilla  voltandosi  spaventala 

Un  altro  cadavere?!... 

corre  verso  la  porln  di  fondo  gridando 

Olà,   soccorso! 

ma  si  ferma  allerrila  davanti  le  conine,  esclamando 
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Ah,   Giovanna?!... 

si  apre  la  porta  d'ingresso,  appare  Graslow. 

SCENA   ULTIMA. 
GIIASL0\\,    MARIA. 

GRASLOW 

Vostra  Maosth  ha  cjiiamato  ? 

MARIA 

Vedi?...  Egli  è  morto?...  e  a  me  che  resta?... 

(IRASLOW 

Tua  corona. 

MARIA 

Si ,   ma  di  sangue  tinta  !  !  I 


Fino. 


DUE  SORELLE 


DRAMMA  IN  TRE   ATTI 


DI 


PABRIELLO  piUFFRIDA 


CATAN[/V 

STABILIMENTO  TIPOGRAFICO    DI    C.    CALATOLA 
Nel  lì.  Os|iizii)  (li  Ucnoficcn/a 

1871. 


Proprietà   Lei  leva  ria. 


Q'jesio  Dramma  fu  scritto  espressamente  per  la  valente  Artista 

CELESTINA  DE-PALADINI 


PERSONAGGI 


ADA 

RITA 

EMIICO   DUCA   DI  SANTA-CROCE 

LA   DUCHESSA  DI  SANTA-CROCE 

IL  COME  DELLA  VALLE  —  fjenerale 

FEDERICA         j 

CiIOVVNNlNA     /  giovanette  invitate 

SOFIA 

UN    SERVITORE 

ALTRI    DUE   SERVI    clic  non  parlam 


I.;i  srena  t;  in>I  Caslclld  del  Conio  (Iella  Valle  a  poca  disianza 
da  Torino. 

hai  |iriino  al  sei  ondo  allo  corre  lo  sjiazio  di  un  mese — Epoca 
nostra. 


Un  salotto  messo  con  eleganza  — Una  porla  in  l'ondo— A  dritta  una 
finestra— A  sinistra  porto  laterali  —  Tulio  e  disposto  per  una  festa 
in  famiglia. 

SCENA   PIUMA 

IUTA  e  duo  DOMESTICI  in  livrea  che  portano  vasi  di  fiori,  poi 
il  CONTE. 

HITA 

Poneteli  lì,   sii  (|iiel  niohilc  ;  bene,  così,  nnchilc. 

I  domeslici  partono. 
Dalla  sinistra  il  COISTE,   il  «piide  entra  esaminando  la  slan/a. 

CONTE 

Ma  l)i'avo,  ma  itiavo  davvcM'o  !  Ve'  (|iiaiì(i  fiori, 
quante  ghirlande!  .\elU'  aiilieamcre,  nel  salollo  e 
(la  per  tutto  si  scorge  1'  opera  tua. 

IUTA 

Oh,  grazie,  padre  mio  ;  sei  In  (hivvcin  coiilcnlo 
di  me? 
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COME 

l^li  ,  t'(Hj)0  (V  una  mitraglia  !  x)Ia  stido  io;  hai 
li'aslorniato  la  casa  in  una  serra  di  tìori,  come  per 
incarno;  ma  se  tu  sei  proprio  una  fata  delle  Novel- 
le Arabe  !...  Evviva,  evviva  la  direttrice  della  festa. 

Accarezzandolo  il  mciilo. 
RITA 

Non  ho  nulla,  clie  io  sappia,  trascurato  per  far 
sì  che  r  onomastico  della  mia  huona  sorella  sia 
splendidamente  festeggiato;  e  (juesta  sera  ci  diver- 
tiremo davvero;  senti,  senti,  papà.... 

CONTE 

Sentiamo  pure 

RITA 

Ti-ia  di  tutto  terremo  presso  di  noi  le  iiostre 
Ile  compagne  di  collegio,  le  (piali,  come  sai  ,  so- 
no in  (piesti  dintorni  a  villeggiare  ed  intcrveiran- 
110  al   pranzo  di   lamiglia. 

CONTE 

llcnissimo. 

RITA 
i'arcmo   de'  concerli.... 


COME 

Benone. 

RITA 

Balleremo,  si  canterà,  e  poi?... 

C.OKTE 

E  poi  andremo  a  dormire,  ragazze  mie,  se  pu- 
re lo  permetterete  a'  miei   vecchi  anni. 

Si  ode  il  niiiiurc  d'  mia  carrozza.  ' 

RITA 

E  i;ià   un  lesino  entra  nel  corlile. 

COXTK 

Senza  duidiio,  saranno  dciiii  amici  di  laniiirlia, 
clic   pollano  i   lor(»   rci;ali   alla  rciiina  della    lesili. 

RITA 

(iiiardando  alla  liiicslra. 

Forse    le  nostre  eompaoiK.  di  collegio masi, 

son    desse,    la   l'ederica,    la   (ìiovaiiniua,    la   Solili, 
jjaltcìido  palma  a  palma. 
CONTE 

Ma  Ada  nou  si  la  vedere  ancora,  e  fra  poco  In 
sala  di  ricevimento  saiii  ingonilMa  di  siguori  clic 
verranno   n    dire   i   coniprniieiili   d'uso. 


1^ 

RITA 

A(]a  ('  (li  là  noi  suo  gjibincllo  da  k)letla;  che 
vuoi,  papà,  l'è  questo  per  lei  un  i^iorno  di  gran 
cerimonia. 

CONTE 

Oli!    Kecola, 

SCENA  SECONDA 

ADA  che  viene  dri  una    f*orla  liilcralc  bianco    vcslilu  con  sempli- 
ci li'i,  ed  eleganza;  e  DETTI. 

ADA 

In  fede  mia  quella  stupida  cameriera  mi  ha  fatto 
venire  il  mal  di  nervi,  con  (juel  suo  (ài'c  impaccia- 
to non  la  tìniva  mai  di  abbigliarmi;  coni'  b.  nojosa! 
Convien   licenziarla. 

CONTE 

Via,  via,  testolina  bizzarra,  sii  paziente  ed 
accoi'da  un  po'  d'indulgenza  a  quella  povera  ra- 
gazza. 

RITA 

Si,  sorella  mia;  e  poi  pensa  che  in  (pieslo  gior- 
no  si  feste^oia  il  tuo   onomastico. 

CONTE 

Bando  al  cattivo  umore;  lesta  per  tutti,  festa 
per  lolla  la  linea  ! 
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SCENA  TEHZA 

FEDERrCA,  GIOVANNA,  SOFIA,  e  DETTI;  poi  un  SEIJVITORE. 
Le  Ire  giovancKc  cndando  con  molla  vivaci(à  ed  allcgrczz:i. 

Festa,  lesta  per  tutti,  sii^nor  Conte. 

ADA 

Oli  !  le  mie  buone  amiche. 

CONTE  '        . 

Oli!  oh!  le   pazzarelle;  ben  arrivate,  signorine. 

RITA 

Sliiiigciido  ad  osse  le  mani. 

Federica,    (ìiovaiinina  ,    Sofìa,    staremo  allegre 
quest'  Oggi. 

SOFIA 

Ma  si,   che  saremo  allegre  ! 

FEDERICA 
Rivoigeiulosi  ad  Ada  con  cariraliira  affellala. 

Ecco    il   mio   mazzo  di  fiori,  die  depongo  a  pie- 
di—   no,  no,  (picslo  poi   no che  depongo  nelle 

sacre  mani  di  vostra   maestà. 

CONTE 

Ridondo. 

Ali,   ah,   ah.... 


r.lOV.VNNlNA 

PiTsciilaiido  ad   ADA  il  suo  mazzo  di   liori. 

Va\  ancora   il   mio. 

ADA 

Ad  cnlrambo. 
(ica/ic,    i;ia/.ie. 

l'rcnde  i   liori  o  do|)o  averli  liulali,   li   poiu'  su  di  mi   lavolo. 

SOFIA 

Touondo  il  mazzo  nascoslo  dielro  lo  spalle. 

lo  non  k'  lo  do,  no,  se  |)iìnia  non  ini  dai  mi 
bacio,   co.sl  ... 

ADA 

Ma  di   In  Ilo   cuore  ! 

Si  liaciano  e  si  ald)iaoriaiio. 
CONTK 
lìidendo 
Ah  ,    ah  ,    ali.... 

GIOVANNINA 

l)iin(|nc  oggi   ci  divcrlii'cino 

RITA 

.Si,  si,  Icri'cnio  (|ni  gran  l'csla  da  hallo,  e  (|nc- 
sto  jicr  punire  il  |)a|»à,  (die  ci  Irascnra  scin|»rc  in 
vilhi,    e   non  ci    ì'cca  inai  a   fcsla. 

FEDERICA 

Ma  davvero,  signor  (Ionie,   Kila  lia  ragione;  ma 
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pei'chi'   le  nostre  amiche  si  fan  vedere  così  ili  ra- 
ro in  società  ? 

CONTE 

Ma  che  colpa  ii'  ho  io,  se  le  povere  mie  figlie 
noi)  hanno  più  una  madre  che  possa  condurle  ovun- 
que, e  hen  rappresentarle  ?...  In  (juanto  a  me  non 
e'  è  che  lai'ue,  oi'amai  sono  roha  da  deposito,  e 
mi  trovo  come  un  pesce  fuori  dell'  acqua  tulle  le 
volte  che  mi  ca[)ita  di  trovarmi  in  elei;anli  riunio- 
ni; ove  altro  non  mi  resta  a  fare  che  o  rappre- 
sentare la  parte  di  cariatide  sotto  una  porta,  cosa 
che  non  mi  va  molto  a  licnio;  e  ciò  a  causa  de'  vo- 
stri  azzimati  helliiiihusti  che  vanno  di  (juà  ,  che 
corron  di  là,  e  credono  esser  di  hon  ton  il  |)estare 
i  piedi  a'  i^alantuomini  che  patiscon  di  inolia  ;  o 
pure,  linnii/.iando  a  (piesto  hel  diverlimenfo,  es- 
ser coslretlo,  esser  condannalo  a  i^iocai'e  una  in- 
tiera notte  agli  scacchi,  siccome  mi  toccò  un'an- 
no fa,  ([iiando  Ada  e  Kila  fecero  il  lovo  primo  in- 
gresso nel  gran  mondo  al  hallo  dato  a  Torino  dal 
Conte  di   Kelfen,  amhasciatore  di   Danimarca. 

C,IO\  AN\IN\ 

Si,  si,  mi  ricorda,    fu  (juclla  una  magnilica   lesta. 
Dallu  porla  di  l'ondo  il  SliUVlTUyil]  auiiuii/.iiiiido. 

Il    hiica  di  Santa-Croce. 
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ADA 

A 

parte  Irasalciido  a  qnoslo 

nome. 

l'Enrico 

! 

RITA  i 

<luosl 

aimuiizio  inaiiircsia  ancor 

1 
essa   una  visibile           1 

coininozioiic 

CONTE 

A  vanii 

ven 

'ji\   avanti   il  siiiiior 

11  servitore  va  via. 
GIOVANNINA 

Dtica. 

1 

Chi    r 

(|nes 

0   Duca  di  Santa-C 

CONTE 

'OC e  ? 

Un  (li.^ 

tinto 

giovane  inihinese, 

figlio  di   un 

mio 

vecchio  ninico 

die  percorre  così 

a  capriccio 

rita- 

Ii;i,  e  (hi 

pili 

tempo  soggiorna  a 

Torino. 

SCENA  QUARTA 

KiNMUr.O 

e  DETTI,  poi  di  nuovo  il  SEi'.VIT01\E, 

ENRICO 

Knlrandu  e  slriiigcmlo  la  niaiio 

al  Conte. 

(ìenci'ii 

le... 

CONTE 

Oh,  0 

1  ,   mio  caro  Duca  ,    vi 

siete  ricorda 

to    di 

noi? 
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ENRICO 
A  Rila. 

Signorina  — 

Inchinandosi  alle  altro. 
CONTE 

E  COSÌ  ?...  Avete  lasciato  la  bella  Torino  j)er  rega- 
lare a  noi,  poveri  esigliati  dal  mondo  galante,  l'ono- 
re  di  una  vostra  visita. 

ENRICO 

lo  sconto  un  debito  e  nulla  regalo  ;  ricorrendo 
il  giorno  di  Santa  Ada  ,  ancor  io  vengo  sollecito 
ad  oflrirc  il   mio  piccol  tributo  a    Madamigella. 

Presentando  ad  Ada  un  mazzolino  di  fiori  ed  un  ;isIuccio. 

ADA 

Ponendosi  il  mazzolino  sul  jictlo. 

Siete  un  fior  di  galanteria....  Imh'Ìco —  ve  ne 
so  grado;  cb'è   mai   (|uesto  ? 

Guardando  1'  astuccio. 
ENRICO 
I  II   mio  lavoro aprite  e   vedret(!. 

Ada  a|»ic    rasiuccio  e  ne  Ir.ie  una  catenella,   da  cui   pende  un  nie- 

da;jlione. 

Tutti  si  accostano  attorno  ad  Ada. 
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CONTE 

V^ediamo,  vediamo  quale  sorpresa  ci  prepara  il 
Duca. 

FEDERICA 

Ohi...  Gli  è  un  magnifico  ritratto  di  Rita. 

TUTTI 

Di   Ilita? 


RITA 

A  parto. 

11 

mio . 

ADA 

A 

parte  disgustata 

Ch 

e  sig 

lifica 

ciò 

? 

CONTE 

Lasciate  vedere....  oh  ,  come  è  bello  !...  Le  somi- 
glia tanto,   è  lei  ! 

Ad  Enrico. 

Bravo!.. Ve  ne  fo  le  mi(!  congratulazioni;  io  non 
sapeva  che  avevate  una  così  bella  mano  per  l'arie 
del  disemio. 

ENRICO 

Uesto  lusingato  dal  suo  elogio,  signor  Conte,  e 
se  la  somiglianza  del  ritratto  viene  da  voi  tutti 
giustificata,  in  compenso,  spero,  me  ne  sarà  per- 
donato r  ardimento. 
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CONTE 

Troppo  cortese  e  delicato;  siete  proprio  il  de- 
gno tìglio  del  mio  vecchio  amico,  di  cui  piango  tut- 
tora la  perdita. 

Diilla  porla  di  fondo  un  SEUVITOHE  annunziando. 

La  Baronessa  di  Uipetta,  lo  Signorine  Baldini. 

CONTE 

Che  siano  le  hen  vcmute,  che  s'introducano  nel 
salotto  di  cerimonia  ;  sii,  presto,  ragazzi  miei,  in- 
contriamo   le   Signore. 

Esce  pel  primo. 

Le  Irò  giovanellc  lo  seguono. 

GIOVANNINA 

Sì,   SÌ,   con   molto   piacere. 

SOFIA 

Andiamo,   andiamo  ad  incontrarle. 
Escono. 
ENRICO 
Avvicinandosi  ad  Ada,  elio  non  Io  jx-rde  mai    di  vista. 
Vogliam    diuKjue  andar  di    là  ? 

ADA 

Appoggiandosi  al  braccio  di  lui  lo  guarda  un  poco  e  dico. 
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Andiamo. 

Enrico  iiri.i  di  sorlirc  si  volge  u  guardare  IJila,  che  rimane 
come  di.slrallii  in  mi  angolo  della  stanza . 

SCENA  OUINTA 

RITA  sola. 

Egli  si  è  rivolto  a  guardarmi.... ma  perchè  quan- 
do i  suoi  begli  occhi  si  fermano  ne'  miei  qualche 
cosa  d'  incomprensibile  serpeggia  per  le  mie  vene? 
Ma  che  cosa  è  mai  questo  peso  che  opprime  il  mio 
petto  quando  egli  è  a  me  vicino  ,  simile  ad  una 
mano  di  acciajo,  la  quale  premendo  il  cuore,  toglie 
lentamente  il  respiro  alla  vita  dell'anima  e  lascia 
in  essa  un'  ebbrezza  misteriosa,  che  la  sveglia  ai 
placidi  sogni,  e  la  piega,  e  dolcemente  l'addor- 
menta in  un  sogno  d' estasi  beata  ,  ove  si  sente 
un  vago  teirore  che  attrae....  ove  si  cerca  la  dol- 
cezza della  calma,  là. ...  in  mezzo  la  guerra  de- 
gli afTetti?...—  Egli  ha  fatto  di  sua  mano  il  mio 
ritratto...  il  mio  l'itratto  !...  E  lo  poi'geva  a  mia  so- 
rella...—Ah,  (|uando  penso  che  Enrico  possa  ama- 
re un'  altra  ... 

Con  raccaiiriccio. 

Un'altra  donna  ! 

P(;nsosa. 

Mia  sorella  anch'essa  h»  guarda..  .  in  certo  mo- 
do che  mi   dà  pena — 

Tr.isalcndo. 


Dicon  tutti,  quando  li  vedono  insieme:  Mirate 
che  bella  coppia!...  Non  sembra  che  1'  uno  sia 
nato  per  l'altra? — Ah,   tutti...  dicon  cosi! 

Piange. 

SCENA  SESTA 

ENRICO  che  ritorna  dalla  porla  di  foiido  e  DETTA. 

RITA 
Vedendolo  e  trasalendo. 

È  lui  ! 

'  ENRICO 

Avvicinandosi  con  alTello  e  con  voce  sommessa. 

ilita —  voi  piangete;  che  significano  quelle  la- 
crime? Perchè  si  mesta? 

RITA 
Con  crescente  emozione. 

Signore....  voi  qui  ? 

ENRICO 

Ma   rispondetemi;   j)ercbè  quelle   lacrime  ? 

RITA 

V'ingannate,  signore —  io  non  lio  nulla;  lascia- 
te  clie   io  vada con  permesso  .  . 

ENRICO 

Ah  no,  fermatevi  ! Il  voslro  volto  Iriidisce  la 


commozione  che   vi   agita....  che   vi  turba....   voi 
soffrite  ! 

RITA 

Io? 

ENRICO 

Sì  !  Indarno  voi  volete  negarlo,  aprite  a  me  l'a- 
nimo vostro,  svelatemi  ciò  che  vi  addolora,  ciò  che 
vi  rende  infelice  ! 

RITA 

Signore....  chi  vi  dà  un   tal  diritto  ? 

ENRICO 

Un  tal  diritto?....  Me  lo  dà  il  coraggio  (h^H'a- 
more  ! 

RITA 

Ah  ! 

ENRICO 
Con  piissione. 

Sì,  queir  amore  che  da  un  anno  cliiudo  nel  mie» 
seno,  che  fa  trasalire  1'  anima  mia  (juando  voi  mi 
rivolgete  una  parola;  quell'amore, che....  quando — 
la  [trima  volta  io  vi  conobbi,  mi  fece  vedere  un 
deserto  in  quella  splendida  Cesta.  .  .  .  [ìercliè.  .  .  . 
voi  sola  io  vidi  !  —  Hita,  il  frastuono  di  una  pazza 
gioja  che  animava  quel  ballo,  sapete  voi  che  non  fu 
da  me  inteso?  Io  non  ascoltava  che  la  vostra  vo- 
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ce!  I  profumi  che  esalavano  da  quella  sala,  non 
giungevano  sino  a  me  ;  perchè  io,  quando  era  a 
voi  vicino,  respirava  l'olezzo  che  si  partiva  da  voi 
e  afi'annosamente  divorandolo  con  1'  ansia  del  mio 
respiro,  già  sentiva  che  dentro  di  me  s'  immede- 
simava air  anima  mia,  come  l'aura  della  vita  s'im- 
medesima al  corpo!  Ah,  credetemi!...  Io  vi  amo 
come  un  morente  può  amare  la  luce,  che  fugge  da- 
gli occhi  suoi  e  che  non  dovrà  mai  più  rivedere  1 

RITA 

A  parie  con  crescente  emozione. 
Ei;ii  mi  ama! 

ENRICO 

Rita,  Hitii,  pronunziate  una  sola  parola  e  fate 
che  il  mio  cuore  non  divenga  la  tomha  di  un  cru- 
dele  disinganno,  ma  un'ara,  un'  ara  sacra  d'amore  ! 

RITA 

Di  amore  I  ? 

ENRICO 

Si,  d'un  amore  immenso,  eterno!...  lo  vel  giu- 
ro—   lasciatemi  sperare  che  diverrete  mia....  Kita  ! 

Prendendole  la  mano. 

Mi  amerete  voi  dunque;?  Ma  che  ?...  Voi  rivol- 
gete altrove  gli  sguardi  ?...  E  nulla  mi  lispondele?... 
Nulla  I 
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RITA 
Do|to  uno  sforzo  \iolciilo. 

Ma  non   vedete  che  il  mio  spirilo  è  in  pieda  ad 
un  vertiginoso  tumulto  ? 

ENRICO 

E   nulla  voi  mi  dite? 

RITA 

Ma  non  sentite —  al  contatto    della  mia    mano 
che   la  fehhrc  arde  il  mio  sangue? 

ENRICO 

Che  sento?...   Rita,  mi  ami  tu  dunque?... 

Piegando  un  ginocchio  a  terra  e  circondandola  del  suo  braccio. 
RITA 

E  mei    domandi  ancora  ?   Ma  non  vedi  tu  negli 
occhi  miei    che  io t'amo! 

SCENA  SETTIMA 

ADA  da  una  porta  laterale  alzando  la  corlin;i  vedo  RITA  cdE^RI- 
CO  e  manda  un'esclamazione  di  dolore,  lasciando  ricadere  la  cor- 
lina.  Conleniporaneamenle  il  COiNTK  dalla  porla  di  fondo,  il  quale 
resta  attonito  e  disgustato;  RITA  alla  csclamaziniie  di  ADA   si  vol- 
ge e  vede  il  CONTE. 

RITA 

Cielo,   mio  padre! 

Breve  pausa. 
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ENRICO 
Ricomponendosi. 

Signore  ...  un  Duca  di  Saiita-Croce,  non  .scen- 
derà certamente  alla  bassezza  di  una  menzogniera 
discolpa  —  Egli  si  repula  alj])astanza  colpevole  e 
non  ha  che  una  sola  iirazia  a  domandare.  ...  la 
mano  di  questa  fanciulla. 

CONTE 
Nobilnicnle. 

Signor  Duca  di  Santa-Croce..  .  bisogna  che  re- 
stiam  soli. 

Itila  incliinandosi  iiKirlificulu  esce. 

S(:i:.N\  OTTAVA 

IL  (  OME,  F..^RIC0  e  AliA.  Quesl'nllinia  nascdsla  dietro  la  corli- 
na.  Il  CONTE  dopo  d'aver  cliinso  l'uscio  di  fondo  pel  (jiiale  è 
sorlila  HITA,  rivoli^cndo  la  parola  ad  IvMllCO 

CONTE 

Duca,  benché  male  sceglieste  il  momenlo  ed  il 
luogo,  |)Ui'e  la  vostra  ddiiiaiida  di  matrimonio  ci 
onora. 

Enrico  s'  incliiiia. 

CONTE 

Ma  ciò  non  h  luKo  ;  pria  che  la  voslia  mano 
di  gcnliliioiiio  si  (d)l)liglii  a  (piclla  di  un  Ncrcliio 
soldato,   il    mio  onore   iinjx'riosamcnlc  mi   (diiinnda 
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a  l'ivclai'vi  iiiì  soi-rcto,  die  da  diciolto  nniii  ho  por- 
lato  religiosamente  nel  cuore Dopo  che  voi  sa- 
prete ciò  che  a  nessun'  uomo  al  mondo  io  dissi 
e  che  nessun'  uomo  al  mondo  dovrà  mai  sapere, 
vi  do  assoluta  lihertà  di  accettare,  o  rinunziare  a 
(juesto  matrimonio. 

E  MUCO 

Che  dite  mai,  o  signore? 

CONTE 

Ancora  non  ho  finito. —  In  qualsiasi  maniera 
voi  vi  comporterete,  sono  sicuro  che  questo  segreto 
non  uscirà  dal  vostro  lahhro,  neppure  per  confi- 
darlo alla  madre  vostra  ;  i  Duchi  di  Santa-Croce 
sono  al)])astanza  leali  e  sanno  manlenere  una  pro- 
messa. 

ENRICO 
StcìKleiidoijli  Id  mano. 

Parlate,  signore. 

CONTE 

\a\  giovinetta  che  mi  chiedele  in  isposa. ...  non 

è   mia   liglia. 

ENRICO 
Che  1 
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ADA 
Alzando  per  un  istante  lu  lapezzeria. 

Che  sento  ! 

ENRICO 

31;i  questo  è  un  sogno  ! 

CONTE 

È  la  verità  —  vi  piaccia  di  ascoltarmi. 

Invita   Enrico  a  sedersi,  poi  seguitando. 

Diciotto  anni  or  sono,  si  combatteva  contro  Kadet- 
zky  per  l'indipendenza  nazionale;  dopo  la  fatale  bat- 
taglia di  Novara  veniva  trasportato  per  mio  ordine 
sotto  la  mia  tenda  un  valoroso  giovane,  crivellato  di 
ferite;  egli  apparteneva  ad  una  legione  di  volontari, 
i  quali  si  erano  battuti  eroicamente  ;  si  chiamava 
Ettore  Roviggi,  giovine  povero  e  letterato;  un  obbligo 
sacro  di  gratitudine  mi  legava  a  lui  sin  dalla  vigilia 
di  quel  terribile  cotnbattimento, perchè  egli  mi  aveva 
salva  la  vita,  quand'  io  in  una  importante  ricognizio- 
ne, circondalo  da  uno  S((uadrone  di  usseri  tedescbi, 
dovetti  al  suo  gran  coraggio  ed  a  (juello  di  un  ptigiKi 
di  prodi,  che  lo  seguivano,  la  mia  salvezza.  Il  l'erito 
dunque,  come  io  vi  dissi, condotto  sotto  la  mia  tenda, 
giacca  su  d'una  barella;  io  slavami  al  di  lui  liaucn  ; 
egli  aperse  gli  occhi,  mi  riconobbe;  mi  strinse  la 
mano  come   riniiiaziamlomi  delle  cmc,  cIk;   io   len- 


lava  prodigarle  e  copiose  lagrime  gì'  irrigavano  il 
volto;  poscia  mi  disse:  (ìcnernle,  io  mi  muoio;  ni' 
mi  duole  (V  aver  sacrificalo  la  mia  vita  alla  patria, 
ma  solo  (li  non  poter  anco  una  rolla  rivedere  la 
mia  bambina;  ella  resterà  sola  nel  mondo! —  Sola? 
io  gii  dissi,  non  ha  una  madre?  — Nv,  mi  rispose,  rac- 
cogliendo tutte  le  sue  forze,  sì,  ina  questa  madre 
snaturata  appartiene  ad  un  illustre  e  potente  fa- 
mifilia .  .  .  ella  mi  amò,  come  si  ama  in  un  mo- 
mento di  febbrile  capriccio,  giunse  ad  abbandonare 
il  tetto  paterno  per  divider  meco  /'  amore —  ma 
poco  dopo  che  diede  alla  luce  r  infelice  bambina, 
che  ci  fa  forza  di  occultare,  veniva  da  me  sepa- 
rata per  sempre  ed  obbligata  dall'  orgoglio  de  ge- 
nitori a  divenire  la  sposa  di  un  uomo  ricco  e  po- 
tente. 

ENRICO 

Quale  strana  storia  ! 

CONTE 

Segiiilando. 

estenuato  di  forze,  il  misei'o  ((^rito  a  questo  pun- 
to si  (acque;  ma  poi  con  voce  llebile  e  rotta  dai 
singulti,  soggiunse:  La  mia  Rita  conta  appena  due 
anni....  è  troppo  lungi  da  me....  Essa  ì'  là  — 
in  foulo  al  villaggio  di  S.  Martino....  Oh  I...  Io  la 
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vedo  col  pensiero  la  mia  povera  figlia  !  Generale — 
io  ...manco....  e  non  potrò  più  rivederla  !....  Fra 
poco  la  meschina..  .  non  avrà  piii  padre!  —  Sarà 
mia  figlia,  io  risposi,  vel  giuro! —  Allora  il  moribondo 
sorrise,  tentò  sollevarsi  e  portamlo  la  mia  mano 
alle  suo  hibhra,  ricadde  —  Àncora  una  parola,  gli 
gridai,  ancoia  una  parola,  il  nome,  il  nome  di  sua 
matlre!... —  Inutilmente  attesi  la  sua  risposta  — 
era  morto  ! 

ENRICO 

Padre  infelice  ! 

CONTE 
Alzandosi. 

Ho  finito  —  Ecco,  quanto  la  mia  coscienza  mi 
impone  di  rivelarvi;  ora  vi  replico  ciò  che  vi  dis- 
si in  priucipii»  del  noslro  colloquio  ;  voi  siete  li- 
bero di  accettare  ,  o  rinunziare  a  ([uesto  matri- 
monio— 

ADA 

Sollevando  la  lapczzoria  si  moslra  iiallida  od  anelante  senz'esser 
veduta. 

CONTE 
Seiiuilando. 

Non    ini    rcsla   piò    nulla    a  dire. 
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ENRICO 

Ed  io  non  ho  che  una  sola  parola  da  rispondere 
Accetto. 

ADA 

A  parlo. 

Ali  !.. — Egli  foce  del  mio  cuore  un  sepolcro  !1 


I''iiie  <li>ir:itto  {ii-iinin 


ATTO  sr.€o:vDo 

La  stessa  dccoraziono  dell'  allo  primo 

SCENA    PIUMA 

RITA  che  disegna  presso  la    fiiicslra  ;    ADA  che  ricama    vicino    al 
tavolo — ADA  si  alza  e  va  ad  osservare  il  disogno  di  RITA. 

RITA 
Rivolgendosi. 

Clio  te  no  pai'o  ?  Ti  pinco  (jiioì  riisocllelto  ,  olio 
serpeggia  a  traverso  quella  l()lta  boscaglia?  Trovi  clic 
stia  1)0110  così? 

ADA 

Vuoi  il  mio  parere?  Vuoi  olio  to  la  dica  schietta? 

RITA 

Parla. 

ADA 

Non  vi  trovo  nò  gusto,   uè  arto,   nò  poesia;  ciò 
è  (pianto  manca  in  tulli  i   liioi   disegni. 
Come  per  allonlanarsi. 


3^ 

RITA 

Tu  giudichi  così,  alla  iuipazzata  ....  alla  fin  fine 
hiaiuciei  saperne  il  perchè  e  dove,  e  come  rinvie- 
ni questo  gran  di  tetto. 

ADA 

Mi  credo  dispensata  di  venire  a  una  critica  mi- 
nuziosa; ti  dico  che  non  mi  piace,  ed  è  tutto  quel 
tanto  che  posso  dirti. 

RITA 

Va  là,  che  sei  proprio  divenuta  cattiva. 

ADA 

Grazie  del  complimento,  se  ne  può  sapere  il 
perchè? 

RITA 

Perchè  non  sei  quella  che  eri  una  volta  ! 

ADA 

To?  E  da  quando  in  (|ua? 

RITA 

Ma  credi  tu,  che  sin  da  un  mese  non  mi  sia 
accorta  che  tutte  le  cose  mie  ti  dispiacciano  e  che 
cerchi  sempre  l'occasione  di  contradirmi  in  tutto? 
Ma  dimmi  un  po',  perchè  mai  hai  tu  deciso  di  ri- 
spondere sempre  alle  mie  afTettuose  parole  con  (juel 
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piglio  ironico,  irascibile,  sprezzante,  clic  mi  cagio- 
na tanta  pena,  che  mi  provoca  a  sdegno  e  mi  toglie 
per  sino  quel  po'  di  entusiasmo  dieci  sprona  a  far 
alcunché  di  buono .  Vedi,  poco  fa  io  era  contenta 
di  me,  quasi  orgogliosa  di  questo  mio  disegno,  e 
adesso,  non  so  come,  me  1'  hai  tatto  cadere  dal 
cuore. 

ADA 

A  sentir  te  si  direbbe  che  sei  una  povera  vittima 
ed  io  il  tuo  caltivo  genio;  e  sia,  se  lo  credi;  ma  che 
posso  farti  io?  Che  vuoi  che  ti  dica?  Soffri  ancora 
con  rassegnazione  la  mia  ironia,  i  miei  sarcasmi, 
per  a!lr  )  non  aspetterai  mollo  temjx) ,  fra  non 
guai-i  nsciijiida  (jncsla  casa  per  entrare   in  ((nella  del 

tuo  sposo là,    Intle   le  giojc  li   aspettano,    sarai 

contenta,  sarai  Idice  e  così....  ti  salverai  dalla 
noja  del   mio  contegno.  , 

IUTA 

Ada col  dirmi  (|neslo  In  sci  ancora  piti  cru- 
dele verso  di  me;  non  aveva  mai  supposto  cht'  In 
chiudessi  in  seno  nn  cnoi'e  cosi   malignuzzo. 

Piange,  poi  |iroii(ltMidol;i  per  mano, 
lo  li    (-liìi'do   perdono  ,    se  inai    le    mie    parole   ti 
hanno  oll'esa;   ma   pensa,   che  ti   ho   senipre  amata, 
e  se  provo  del   disgusto    nelle  tue  continue  contrad- 
dizioni,  si  ('  che  non   posso  sol'liirle   in   pace  (la  le. 
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e  che  ti  desidero    all'ettiiosa,  amorevole,  come  eri 
una  volta  ! 

ADA 

Orsù,  tronchiamo  questo  argomento  die  a  parer 
mio  non  è  de' più  divertenti,  e  lascia  che  prosegua 
il  mio  lavoro,  che  da  più  giorni  ho  incominciato 
le  cento  volte  e  non  me  ne  son  jjolula  uscire  sinora  . 

RITA 

E  così  mi  ris|)ondi? 

ADA 

Ma,  Dio  huono,  lasciamo  da  parte  (jueste  bam- 
binate; alcuno  sta  per  arrivare,  sento  de'  passi  in 
anticamera. 

RITA 
flon  iiii  sospiro. 

Fosse  almeno  il  mio   lùii'ico! 

ADA 

A  parie  con  l'iiMtia. 

Il  SUO  l'Jirico  ! 

SCENA  SECONDA 

EiNRICO  e  DETTE. 
ENRICO 

Kccomi,  eccomi  a  te,  mia  buona  Kila;  buon  gior- 
no, sorella   Ada. 


ADA 

Buon  giorno. 

ENRICO 

Avvicinandosi  a  IUTA  aniorevolmenle. 

Che  c'è,  non  vieni  ad  incontrarmi?  Non  mi  dici 
niente?  Mi  tieni  il  broncio? 

RITA 
Con  eivelleria    iiifanlile. 

Sì. 

ENRICO 

E  perchè? 

RITA 
Ti  [jar  poco  esserli  fatto  aspettar  tanto  quest'og- 
gi? Fu  allora  inutile  che  scegliesti   per  tuo  alloggio 
una  cosa  vicina  al  castello;  dove  sei  stato? 

ENRICO 

Alla  buon'  ora,  ([uando  non  si  traila  ch('  dì  (jue- 
sto,  la  pace  è  fatta;  perchè  io  esco  ili  (juesto  mo- 
mento dalle  stanze  di  luo  padic,  col  (piale  mi  so- 
no inliiilli'iinto  pcrlermiuare  talune  cose  ...  basta, 
talune  cose  relative  al  nostro  iii;ilriiiionio. . 
Qui  visibile^  ('Illusione  (li  Ada. 

— vedi  duncpu!  che  non  lio  giocalo  il  mio  lempo,   e 
non    merito  ()oi    cIk;   Iu   mi   riceva   in   lai  guisa. 

IUTA 

Qua,    (jua  la  mano  ,   quand'  è  così    hai   ragione, 
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tutto  è  accomodato,  dainini  il  tuo    mazzo    di  fiori 
e  siedi  cjui   vicino  a    me. 

ENRICO 

Ben  volentieri. 

Ad  Ada. 

Accettate  quest' altro  mazzolino  di  rose,   sorella. 

ADA 

Prciuleiidi)  il  mazzolino. 

(jiazie. 

Siede  fiiigeinlot'iaiiiiiiiiri'  i  liori,  a|iriic  un  liln'o.  e  guardair  al  lavoro. 

ENRICO 
Prendendo  per  mano  Rila  f  sedendo  ad  un  divano 

E  cosi,  la  mia  l)Uona  Kila,  che  mi  dici,  che  mi 
racconti  di   nuovo  ? 

RITA 

Vuoi  tu  sapere  qualche  cosa  da  me?  Ehbene,  sap- 
pi che  sono  veramente  felice  e  che  questa  feli- 
cità la  devo  a  te;  già....  avrei  tante  e  tante  co- 
se a  dirti  e non  so  esprimerti  nulla  ;    quando 

non  sei  presente,  allora  mi  vengono  tante  idee  qui 
dentro  la  mia  povera  testa;  dico  fra  me,  e  me, 
quando  ritornerà  Enrico,  gli  dirò  questo,  gli  par- 
lerò di  quest'altro,  e  poi 

ENRICO 

E  poi?.... 


RITA 

Non  so  dirti  milla. 

ENRICO 

Ah  ,  ah  ,  è  proprio  così;  questo  è  quel  sublime 
linguaggio  dell'  anima,  che  si  ribella  alla  traduzio- 
ne della  parola;  ed  io  sono  orgoglioso  di  questo 
tuo  amore,  che  non  puoi  come  tu  dici  abbastanza 
spiegare,  m;i  che  io  comprendo,  perchè  il  tuo  cuo- 
re ha  un'  eco  nel  mio,  e  tramanda  in  esso  le  sue 
dolci  armonie. 

ADA. 
A    parie. 

\/d  il   paradiso  e  qui   V  interno  ! 

RITA 

l'rendrndo  una  mano  ad  Knrico  e    guardandolo  oon    affetto. 

Si,  dev'essere  come  tu  dici,  noi  saremo  felici  !  N'è 
vero  ? 

ENRICO 

Oh  ,  io  lo  fui  già  dal  primo  momento  che  di- 
cesti d'  amarmi,  e  Io  sarò  sempre  ! 

RITA 

Senti,  devo  dirli  una  cosa. 

ENRICO 

Ti  ascolto. 
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RITA 

Sai  come  passo  il  lem  pò  nelle  lunghe  ore  di 
tua  assenza  ?  Dico  luni^he,  perchè  sembrami  non 
iìniscan  mai  !.. 

ENRICO 

Sentiamo,  come  pàssi  il  tuo  tempo? 

RITA 

Ma  ho  timore  che  quanto  sarò  {)('!■  dirli  ,  ti  seni- 
brei'à  una  fanciullaggine,   una  puerilitii  e — 

ENRICO 

31a  di  che  si  tratta. 

RITA 

Si   tratta...     di   celli  miei  castelli  in  aria,  di  certi 
sogni  color  di  rosa. 

ENRICO 

Ci  ho  gusto  e  mi  riesce  gradevole,  dacché  an- 
ch'io  son  divenuto  amico"  de' sogni;  parla,  parla 
adunque,  sentiamo  (jualche  cosa  de'  tuoi  castelli 
in   aria,  de'  tuoi  sogni  color  di  rosa. 

RITA 

Te  ne  dirò  uno,  che  Ira  tutti  lo  li'ovo  il  mi- 
gliore; ecco  il  mio  he!  sogno  ,  il  mio  prediletto 
sogno:    Ilo  immaginato,   una  bella  e  rid'Mile  cam- 
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pagna,  per  esempio  sulle  rive  della    Dora. 

ti  pia<'e  sulle  rive  della  Dora? 

ENRICO 

Eccellente. 

RITA 

In  essa  un  bel  casino  — 

ENRICO 

Che  abiteremo   noi  — 

RITA 

K   per   tutta  l'està,  sai, 

ENRICO 


À  meraviglia, 


RITA 


Vivendo  l'uno  per  l'altro,  dimentichi  del  lus- 
so, senza  etichetta,  felici  insomma  nel  nostro  iso- 
lamento; e  fuiicendo  in  tal  i^uisa  i  clamori  del  t^ran 
mondo,  ci  creeremo  di  (|uel  sito  un  eden  di  (eli- 
cità;  ove  uniti,  trarremo  una  vita  tranquilla,  sem- 
plice, alili  campagnola,  ma  piena  di  poesia  e  di 
amore  !  Che  ci  importa  di  tutto  il  resto?  Che  ne 
dici  del  mio  progetto?  Ma  bada  ve',  non  è  che 
un  sogno. 

ENRICO 

Dico,  che  questo  è  uno  di  quei  sogni  che  presto  sa- 
rà  realizzato. 


RITA 
Con  gioia. 
Davvero?    Oh,   quaiilo  te    ne  sarò    grata;  amo 
tanto  la  campagna  !.. . 

ENRICO 

Niente  di  [)iìi  facile  e  di  più  semplice;  liita  mia, 
fra  poco  abiteremo  il  Ite!  casiiK»  da  (e  immagina- 
to sulle  rive  della  Dora;  ecco  lutto. 

RITA 

Fra   poco,   hai  dello  fra  poco? 
ENRICO 

Ma  certamente,  perchè  il  signor  Conte  che  or 
ora  ho  lasciato,  ha  di  già  stabilito  il  giorno  delle 
nozze — 

Ada  si  alza  involoiiUiriumenIc. 

RITA 

Con  premura. 

E....    qual  giorno  ha  egli  stabilito? 

ENRICO 

Indovina. 

RITA 

Ma  come  vuoi  eh'  io  indovini  ? 

ENRICO 
A  voce  \nh  bussa. 

Rbbene,  allora  ti  confiderò  omii  cosa,  ma  zitta  sai. 
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RITA 

Portando  l'indice  alla  bocca, 

Zitta! 

.    Ma   sentiamo. 

ENRICO 

Io  ed 

il  Conte  divisammo   pei 

renderti 

|)ÌÙ 

ca- 

ra  la    sorpres-i  nascondeiti   una 

)uona   no\ 

ella. 

RITA 

E  qua 

le  ?  Sono  impaziente  di 

saperla;  d 

immela, 

dimmela 

SCENA  TEKZA 

» 

Il  COME  (Milr.iiido  appoggialo  ad  un 

Itaslonc,  e  DETTI 

CONTE 

Felici 

voi  ,  che   non  avete   alli'o   pensieio 

,  se 

lOU 

quello  d 

cinguettare  tutto  il  giorno,  come 

due 

au- 

gelli  in 

[ìrimavera! 

ENRICO 

« 

Oh,   il 

signoi'  Conte. 

Si  alzano  (uUi. 
RITA 

Mi..    1 

)nuFi    papà  ,    non   ci    sgri 

dare ,   che 

hai 

tu 

quest'oggi?    Mi  semini   di   callivo   umore. 

CONTE 

K  .'Im- 

\noi   cln'   mi    ahhia,    lig 

ia   mia  ?   1 

.a   gotta 

nialcdt'Lla,  la  maledetta  gotta  mi  tormenta  con  un 
sordo  dolore  e  non  mi  dà  tregua,  nò  quartiere. 

RJTA 

Poverino,   il  mio  buon  papà! 

ENRICO 

11  signor  Conte  non  è  tal'  uomo,  a  cui  abbiso- 
gnano de'  consigli  ,  ma  pure  io  divido  completa- 
mente r  opinione  del  medico,  clie  trova  mal  fatto, 
die  ella  conduca  ordinariamente  una  vita  seden- 
taria, j)riva  di  ogni  esercizio  e  di  moto. 

CONTE 

Priva  di  esercizi  e  di  jnoto?  Ab,  caro  genero,  di- 
singannatevi e  credete  a  me;  i  medici  ne  sanno  di 
questa  malattia,  quanto  le  mie  due  figlie  s' inten- 
dono (V  una  strategica  militare;  credetemi,  essi  non 
sanno  (}ue^  die  si  dicono,  e  la  prova  si  è,  clic  io  bo 
sempre  condotto  vita  laboriosa,  attiva  ed  il  primo 
assalto  di  gotta  sapete  quando  si  manifestò  in  me?... 
Mentre  mi  trovava  alla  caccia. 

Rivolgendosi  a  RITA. 

Hita,  figliuola  mia,  vien  qua,  senti. 

RITA 

Che  vuoi,  papà? 
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CONTE 
A  bassa    voce. 

11  gioielliere  venuto  espressamente  da  Torino,  è 
nelle  mie  stanze  ;  se  vuoi  scegliere  qualche  cosa 
per  Enrico  a  sua  insaputa,  e'  è  tanto  da  contenta- 
re il  gusto  più  schizzinoso. 

RITA 

Sì,   sì,  papà. 

CONTE 
A  Hi(a. 

Dunque   vieni,   dammi  il  tuo  braccio. 

Ad  iMirico.. 

Eh,  eh,  dove  andate  voi?  Alto  là,  noi  due  ah- 
biamo  all'ari  seri   e  non  vogliamo  testimoni. 

ENRICO 
Sorridendo. 

Chiedo  j)erdon();  (|uand'  c'cosi,  non  laro  un  passo 
di  |)iù  e    mi  consegno    volontariamente  agli  arresti. 

CONTE 

Bravo  ,  questa   si  chiauia  disciplina  ! 

RITA 

A'ado   e  l'iforno;  Enrico,  aspettami. 

ENRICO 

A   rivederci   dumpie. 

Rila  f'd   il   Conl(;  iiailono,   il  (ionie  mcnlrc  sia  per  uscire  zoppicando. 

Ahi!   Ahi! 
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SCENA   QUARTA 

ADA  Cd   EiXRICO. 

ADA  appena  sorlilo  il  generale,    siede  di  nuovo  al  suo  posto,  sfo- 
gliando negligenfemenle  un  libro. 

ENRICO 

Rivolgendosi  a  lei. 

Ada,  se  la  mia  domanda  non  è  indiscreta,  clie 
libro  è  quello,  che  avete  per  le  mani? 

ADA 

Senza  alzare  gli  occhi. 

Schiller. 

ENRICO 

E  che  leggete  di  huono? 

ADA 

Amore  e  Raggiro. 

ENRICO 

Conosco  questo  dramma ,  esso  è  uno  de'  capo- 
lavori del  gran  poeta  alemanno;  e...  a  qual  punto 
siete  ? 

ADA 

Animandosi  gradatamente  in  tulla  questa  scena. 

Rileggo  sempre  quei  soli  versi  ,  in  cui  parla 
Lady  Milford  ,  donna  infelice  ,  che  arse  di  amore 
per  un  uomo.  cIk!  non  seppe  comprenderla!  Per 
un  uomo,   ne'  cui   occhi    ella  con  lieta,   ma  fallace 
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speranza  cercò  invano  leggervi  amore  !  Per  nn 
uomo,  che  ella  senti  di  amare  con  tutta  la  po- 
tenza di  queir  affetto  indefinito  che  può  abbraccia- 
re il  solo  cuore  di  una  donna,  che  ama  ,  e  dispe- 
ratamente ama  !  E  (|ueir  uomo  non  seppe  compren- 
derla!.. Eu;li  amava  un'altra  donna....  Luisa  Mil- 
ler  ,  e  fece  del  cuore  della  povera  iMilford  un  ari- 
do deserto  ! 

ENRICO 

Sì,  è  vero;  ma  il  giovane  Walter  non  poteva  di 
leggieri  aggiustar  fede  ali"  affetto  della  Milford  ;  il 
passato  di  quella  donna  si  levava  gigante  per  ac- 
cusarla, (!  la  passata  vita  di  lei,  (almeno  come  la 
pinge  il  poeta)  può  chiamarsi  la  storia  di  ogni 
turpe  amore;  ciò  non  [ìcrlaiilo  i  dolori,  le  soffe- 
renze di  quella  infelice  sono  così  veri,  così  palpi- 
tanti, the  tanno  quasi  la  completa  espiazione  dei 
suoi  trascorsi  ed  il  lettore  sente  per  lei  destarsi 
nell'anima  un  arcano  sentimento  di  dolorosa  pietà. 

ADA 

1/ anima  vostra  si  connuuove  a  pietà,  avete  detto, 

pe' casi  (lejlii  Milford?...  Ma se  invece —  un'altra 

donna,  nou  mai  colpevole  di  unii  sola  delle  colpe 
della  Milf(jr(l  ,  ma  pura,  innocente,  e  come  la  Mil- 
foid    ardente   dì   ;uM(»re;   se  come   lei   col   diihhio   e 


la  speranza  uiiili  ed  intesi  in  un  palpilo  solo;  se  co- 
nie  lei,  con  T  inferno  nel  cuore  avesse  amato  , 
ma  una  sola  volta  e  un  uomo  solo;  e  se  quest' uo- 
mo, che  non  seppe,  che  non  potè  comprenderla, 
insensibile  a  lei  si  mostra,  a  lei  si  avvicina  e  non 
sente  il  rompere  de'  palpiti,  lo  schianto  del  cuore 
di  lei;  se  quest'  uomo,  elu;  osa  impassibile  fìssa- 
re  gli  sguardi  negli  occhi    di  lei,  e  nulla   vede 

ENRICO 

Ada,  quale  smai'rimento   è  il  vostro?    Di    qual 
donna  parlate? 

AD.V 

Scguiliinilo  smaniosa 

Se  quest'  uomo  crudele  che   alla  vista  di  lei 

parla  le  più  dolci  parole  di  amore  ad  un'  altra  don- 
na che  ama Enrico 

Afrorrandolo    por  una  nifiiio. 

se  vi   fosse  un   tal'  uomo  ed  una    donna    cosi 

infelice  ,  così  villima  del  |)rnprio  amore  ,  (juale 
sentimento  potrebbe  mai  l'isentire  1'  aiTnna  vostra 
allo  spettacolo  di  tanto  dolore,  di  tanto  supplizio  ?!... 

ENRICO 

Ada,  voi  tremate,  gli  occhi  vostri  scintillano  — 
Che  avete  voi  ?  Di  ((ual  donna  parlate  ? 
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ADA 

Di  ine! 

ENRICO 

Che?...   Voi  (linKjUc  ;iiii;it('  e  dispeintaiìieiitc  ? 
ADA 

Sì,   sì! 

ENRICO 

E  qiiest'  uomo,  quest'  uomo   crudele  ,   che  non 
seppe  comprendervi  ?.  . 

ADA 

Sciioicndolo  per  un  Ijraccio. 

Sei  lu  !  ! 

ENRICO 

Ah  ! 

SCKXA  OUINTA 

IJIIA   ontraiulo  con  imo  asliiccio  in  iiuino— DLTTI, 
poiil  Si:il\lT01',E 

RIIA 

Che  vedo  ! 

Lasciandosi  cadere  di  mano  T  aslnccio. 
Kiiiico  ed  Ad;i  si  rivolgono  shigollili  vedenilo  Itila. 

RITA 

AITeltando  calma  e  (iisinvolliira,  ma  con  voce  Ircmiila  jier  emozione 

marcando  e  slaccauilo  !(!  |(rime  parole  die   pronunzia 

I Ufi   vera  sorpresa si  r  (hin(|Me  (|ii('lla....  che 

far   mi   si   voh'va  ? 
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ADA 
A  parlo . 

Fui  scoperta  1 

Hiprciule  casiialmcnle  il  niazzello  e  sì  dà  |)rennira  di  esaminarlo, 
come  per  dare  a  sé  slessa  un'alliludiiic  disinvolla. 

ENRICO 

Che  (liei,  Kita  (^  Di  (|u;il  sorpresa  (u  intendi  par- 
lare? 

RITA 

Di  (jual  sorpresa  ?  Oli  ,  bella  !  Tu  (lun(|ue  non 
i'icordi  elif  (jiiando  (pii  stava  per  oiiiiiiiere  mio  pa- 
dre, mi  dicevi  cIk;  si  voleva  a  me  nascondere 
qualche  cosa  per  rendermi  |Viii  cara  una  sorpre- 
sa, una  hiiona  novella,  e...  — Maio  non  vedo  poi 
ragione  pei-  vederli  cosi  maraviiiliato;  io  riattac- 
co il   nosti'o  collo(piio   al    punto  ove   fu   intei-rotto. 

ENRICO 

Ah,  sì,  ben  dici;  si,  si,  e  (juel  die  stava  per 
dirti  si  era.  ..  che  mia  mailre.  ..  si  decise  lascia- 
re  il  suo  castello  e  venire  (|ui  per  assistere  — 

RITA 

riiiardiiiiilo  Ada. 

Pi'osiegui;  pei-  assistei'e  — 

ENRICO 

Alle  nostre    uo/ze. 

Moviincnio  involonlario  di  Ada. 
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RITA 
Guardandola. 

Oh  ,   quale  inaspettata  sorpresa  1 

Rivolgendosi  di  nuovo  ad  Enrico. 

Ma  questo  non  è  tutto,  mi  sembra — e  quando 
giungerà  tua  madre  ? 

ENRICO 

Forse  dentr'  oggi. 

RITA 

E  dimmi  un'  altra  cosa  ;  mi  parlavi  poco  fa  , 
che  mio  padre  avea  di  già  stabilito  il  giorno  per 
le  nostre  nozze  alla  mia  insaputa,  e....  qual  giorno 
ha  egli  stabilito? 

ENRICO 

Domani. 

Ada  sfogliando  con  rabbia  il  mazzetto,  manda    involontariamente 
un'  esclamazione  di  dolore. 
Rita  ed  Enrico  si  accorgono  di  questo,  Rita  come    colpita  da 
terribile  idea,  si  avvicina  ad  Ada  dicendo. 

Che  hai  tu? 

ADA 

Nulla  ....  nulla  .... 

ENRICO 
A  parte. 

Cielo ,  ella  si  è  tradita  I 

Dalla  porta  di  fondo  il  servitore. 
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SERVITORE 

Un 

espresso 

reca  hi  notizia, 

clic  Sua  Recell 

enza 

la  Duchessa  di 

Santa -Croce  è 

a  poca 

lis(aii/,a 

dal 

Castell 

0. 

Servitore  va  via 
RITA 

Ad  Enrico  che  è  rimaslo 

alloiiilo. 

Sii, 

affrettati. 

...  raggiungi  tua  madre 

!. 

ENRICO 

AUonito. 

Ah 

sì. 

RITA 

Va, 

presto  1 

ENRICO 

Sì. 

Parie. 

SCENA  SETTIMA 

IUTA  e 

ADA;  RITA 

va  a  socciiiudcrc  la 

porla  per 

la  1  piale  è 

sorlilo 

ENRICO  e 

rilorna  con    impelo 
ADA 
Allcrrila. 

verso    la 

sorella. 

Che 

vuoi  da 

me  ?  ! 

RITA 

Fulniinandolii  d"  imo  s 

guardi). 

Lo 

sai  1 

ADA 

Non 

è  vero  ! 
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RITA 

Tu  tluiiquL'  il  coulessi  ! 

ADA 
Io  nulla  dissi! 

RITA 

Tutto,  tutto    dicesti  e  tutto  mei    dice;  vedi,  la 
tua  mano  trema  e  lo  dice  .... 

ADA 
Inasprila. 

Lasciami  .... 

RITA 
Seguitando, 
lituo  volto  è  cosparso  di  pallore  e  lo  dice;  il  tuo 
sguardo  ha  paura  del  mio  e  lo  dice  .... 

ADA 

Rita  ....  Rita  .... 

RITA 

No,  no,  sarebbe  inutile,  non  puoi  difenderli,  il 
tuo  orribile  secreto  è  rivelato;  che  puoi  dirmi?...  Che 
puoi  rispondermi?...  Una  menzogna?...  Oh,  io  non 
ti  crederei... — La  verità  forse?...  No,  no,  non  voglio 
più  udirla  dal  tuo  labbro. — Ah,...  ora....  ora  com- 
prendo da  che  provenivano  i  tuoi  amari  sarcasmi, 
la  tua  fredda  ironia,  il  tuo  mal  simulato  dispetto, 
che  come  punte  di  pugnali  fcM'ivano  l'anima  mia, 
giorno  per  giorno,   ora  per  orai  —  Ed  io  li  amava. 
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io  piangeva,  io  ti  copriva  di  ì)aci,  io  li  chiedeva 
perdono  de' torli  non  miei,  mentre  tu  alimentavi  in 
seno  una  colpevole  passione. 

ADA 

Con  irrilazioiie. 


Rita.... 


RITA 


Sì,    colpevole  ;  perchè  tu  amavi  il    fidanzato  di 
tua  sorella,   perchè  ami  il  mio   Knrico  ! 


Taci 


ADA 

Con    raccapriccio. 

RITA 


Ah,  sei  troppo  in  basso  caduta,  sciagurata,  per- 
chè possa  rialzarti  il  mio  perdono  ! 


ADA 


Con  impelo  che  non  sa    più  vincere. 

Il  tuo  perdono?...   Vaneggi! 


Vaneggio? 


RITA 


ADA 


Sì,  vaneggi!....   L'odio  tuo  mi  abbisogna,   il  tuo 
perdono  io  lo  disprezzo. 

RITA 

Che? 
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ADA 

Ah,  mi  credi  troppo  in  basso  caduta  ?  Mi  chiami 
colpevole?...  Ma  di  che,  di  che  son' io  colpevole? 

RITA 

E  mei    domandi?  E  non  ti  basta   aver  tentato, 
tentato  rapirmi.... 

ADA 

Ciò  che  tu  mi  togliesti:  il  cuore  di  Enrico? 

RITA 

Ah,  di  lui,  di  lui  tu  parli?...  Egli  è  mio! 

ADA 
Con  doloroso  raccapriccio. 

Taci  1 

RITA 

Disgraziata  ! 

ADA 

Taci;  pria  di  te  io  1'  amai  e  più  di  te  io  l'amo  I 

RITA 

L'ami?...  E  osi  dirlo?...  A  me?...  A  me  tu  osi 
dir  che  1'  ami? 

ADA 

Si,  io  r  amo  ! 

RITA 

Ma  costei  mi  spaventa!...  Ma  e  un  sogno  quo- 
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sto?...  Ma  chi,  ma  chi  può  darti  un  tal  coraggio? 

ADA 

Il  mio  dolore,  il  mio  profondo  dolore,  che  come  il 
dente  d'una  vipera,  stride,  morde,  attanaglia  le  pia- 
ghe dell'anima  mia!...  Ma  non  sai  tu,  che  vi  han- 
no dolori  al  di  sopra  di  ogni  colpa  e  che  ogni  col- 
pa svanisce  in  ragiono  che  cresce  il  dolore?... 
Ma  io  non  sono  colpevole;  no sono  una  sven- 
turata, che  ama  un  uomo  che  un'  altra  donna  mi 
ruha;  sono —  una  disperata  che  arde  di  rahhia 
gelosa,  di  quell'  infucata  rahhia,  che  brucia  il  san- 
gue,  che  stanca  in  un  momento  il  pensiero.... 
rabbia,  che  disecca  il  cuore,  che  in  un  attimo  cen- 
to volte  avvelena,  cento  volte  uccide  e  cento  volte  ri- 
chiama a  vita  per  dar  sempre  morte...  e  che.... 
e  che.... 

RITA 

Anch'io  la  sento!  Essa  mi  sofToca  la  parola  nella 
gola,  come  la  sofToca  nella  tua;  essa  mi  confon- 
de come  tu  sci  confusa;  essa  mi  fa  trasalire  quan- 
do il  tuo  labbro  dice  io  l'  amo  !...  Sì,  sì,  mi  fa  tra- 
salire, come  tu  trasalivi,  quando  io  dicevo  poco  fa 

Cf/li  è  mio/...  E  questa  rahhia che  immedesima 

in   uno    tutti  i  dolori    della  vila  ,  anch'io   la  sen- 
to!... E  non  temi  il  mio  sdegno? 

Avanzandosi  minacciosa. 
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ADA 

Fii2;c;iini  ! 

co 

RITA 
Sempre  avanzandosi. 

E  non  temi  l' ira  mia  !  ? 

ADA 

Divenuta  minacciosa  e  terribile. 

Fuggimi  ;  me  sola —   io  temo  !  ! 

La  voce  (li  Enrico  fra  le  scene, 

E  giunta  mia  madre. 

ADA    e    RITA 
Contemporaneamente  trasalendo  e  guardandosi  in  faccia. 

Egli  ! 

SCENA  SETTIMA 

Dalla  porla  di  fondo  entrano  la  DUCHESSA  in  abito  da  viaggio  il 

CONTE  ed    EINRICO. 

Qui  si   abbassa  momcnlaneamcnlc  la  tela 


Fiuc  dell'atto   §>ccon«lo 


ATTO  TERZO 

La  slcssu  decorazione  degli  alti  unlecedcnii. 

SCENA   PRIMA 

ENFilCO  ablialliilo  e  iiensieroso  presso  un  lavolo. 

Sì,  non  mi  riconosco  più!...  Ouale  strana  sensa- 
zione si  è  a  poco  a  poco  insinuata  nel  mio  cuore? 
È  pietà,  sola  pietà,  che  io  comincio  a  sentire  per 
Ada?...  Noi  so  e  mi  atterrisce  il  saperlo! 

Si  alza  smanioso,  fa  alquanti  passi  per  la  sala  <•  ricade  di   nuovo 
al  suo  posto. 

Kiflessivo. 
...Il  mio  pensiero  tenta,  vuole  sfuggire  la  vista  di 
quella  infelice  creatura,  ma  nel  tempo  stesso  una 
ignota,  ed  arcana  potenza  dell'anima  la  cerca,  conu; 
se  mi  avessi,  (^ome  se  io  pi'ovassi  nel  suo  martirio 
una  misteriosa  voluttà,  mista  al  prepotente  ljisogn(> 
di  consolarla  ... —  \i  pure  io  adoro  la  mia  Rita  — 
Ma  che  mai  dunque  è  questa  perplessità   paurosa 
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clic  mi  governa?  Clic  iiuii  vuol  dire  quest'ansia  in- 
definita d'angoscia  e  di  sjieranza  ,  che  alternativa- 
mente prende  il  mio  cuore,  e  mi  rende  indeciso? 
Ahi,   tulio  nel  mio  pello  è  scompiglio  ! 

llimaiio  laciluiiio  e  appugi^iundosi  i  goinili  sul  (avolo  nasconde  il 
viso  Ira  le  mani. 

SCENA  SECONDA 

LA  DUCHESSA  IJI  SANTA-C150CL  e  DETTO. 

La  Duchessa  (lo|)0    di  essersi  per  un  islanle    leiniala  a  guardarlo, 
lonlanicnlc  si  avvicina  a  lui 


DUCHESSA 


Figlio. 


ENRICO 

Alzandosi. 

Oh  ,   madre  mia. 

DUCHESSA 
Con  scvcrilù  alTclluosa. 

P(!rchc  lene  stai  così  preoccupalo?  L'è  pur  que- 
sto uu  giorno  di    gioia...   Che  hailu? 

ENRICO 
Pronlamcnlc. 

Nulla. 

DUCHESSA 

Nulla?,..  Gli  occludi  una  madre  s'ingannano  as- 
sai di  raro. 

ENRICO 

Io  non  giungo  a  comprendere  .... 
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DUCHESSA 
Fissandolo  con  occhio  indagatore  e  marcando  le  parole. 

Ascoltami;  oggi  ò  il  giorno  do'  tuoi  sponsali. 

EINUICO 

Lo  so. 

DUCHESSA 

Fra  poco  sarai  per  sempre,  per  sempre  unito  alla 
donna  del  tuo  cuore  !  .  .  . 

ENRICO 

Lo  so. 

DUCHESSA 

Fa  un  gesto,  come  per  non  essere  inlcrrolla. 

E-NRICG 

Con  sommissione. 

Parlate. 

DUCHESSA 

Enrico,  iigliuol  mio ,  tu  ben  conosci  che  io  da 
più  tempo,  sin  dalla  morte  di  tuo  padre,  vivo  nella 
solitudine  ,  là  in  t'ondo  al  nostro  avito  castello  ; 
pure  abbandonai  quel  soggiorno ,  intrapresi  un 
lun"0  via2;L?io  e  sono  a  te  venuta  coll'intendimento 

o  Do 

di  benedirti  all'istante  solenne  della  sacra  cerimonia; 
si  fu  questa  una  mia  iuiprovvisa  risoluzione,  che 
non  s(q»pi  spiegare;  un  sentiuiculo  incll'abile,  pre- 
potente mi  condusse  in  questa  casa. 

Momcnli  di  pausa  —  poi  conliiiiiaiido. 
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La  (lunzella,  cui  darai  il  nome  tuo,  fu  da  te  pre- 
scelta; nessuno  ostacolo  io  frapposi  a  queste  nozze 
—  questo  lo  sai  —  io  li  lasciai  libero  nella  scelta 
di  una  sposa  ,  lasciando  così  me  pure  libei'a  di 
rimorsi 

ENRICO 

Rimorsi  !...  E  quali? 

DUCHESSA 
Con  emozione. 

Quelli  che  restano  a'  genitori  ,  quando  sacrifi- 
cano all'ambizione,  alla  superbia  o  ad  un  qualsiasi 
privato  interesse  la  pace  de'  loro  figli,  imponendo 
da  tiranni  al  cuore  libero  la  scliiaviiìi  di  una  Icijare 

ineluttabile  ! 

Ricomponendosi. 

...Oh  io  non  pòrto  meco  questo  spaventevole  pec- 
calo ! — Una  adunque  fu  sempre  la  mia  aspirazione, 
un  solo  il  mio  pensiero:    Vederti  felice. 

ENRICO 

E  che  altro  poteva  sperarmi  da  voi  ? 

DUCHESSA 
Giianlandolo  fiso. 

I\la  sci   tu  l'elice  vci'amenlc? 

ENRICO 

Quale  sliana  douìauda  è  mai  questa? 
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DUCHESSA 
Con  severo  contegno. 
Strano   ì'  il  tuo  contegno,   strana  è    la  tristezza 
che  ci  circonda  in  (juesta  casa;  non  già  la  mia  do- 
manda. 

ENRICO 

Ma.... 

DUCHESSA 

E  credi  tu  che  la  madre  tua,  donna  educala  alla 
scuola  delle  sofferenze,  possa  facilmente  essere  il- 
lusa? Credi  tu  ch'io  non  mi  sia  accorta,  che  ([ui 
s' inganna  la  buona  fede  del  Conte  col  simulacro 
di  una  mentita  apparenza  di  felicità?...  Qui  ciascu- 
no pòrta  una  maschera  e  tenta  inutilmente  na- 
scondere sotto  la  larva  del  sorriso  una  secreta,  e 
profonda  ambascia. 

ENRICO 

Ma   die  ! 

DUCHESSA 

E  tutto  questo  io  lo  scopersi  ieri,  appena  qui 
giunsi  ;  allora  quando  io  j)rimamentc  posi  il  pie- 
de in  (jueste  soglie,  un  sussulto  di  gioja  si  fu  la 
mia  ()rima  emozione  ;  io  vidi  due  giovanette  in 
questo  salotto  stesso  ;  ancora  io  non  conosceva 
la  tua  fidanzata;  ma  come  spinta  da  una  (orza 
irresistibile,   corsi,  così  per  istinto,  e  strinsi  al  mio 


seno  la  Rita  ,  la  (jiiale  nulla  mi  disse  e  mi  ri- 
sposo (;()1  pianto!. ..  L' allra Ada....  era  a  lei  vi- 
cina, le  porsi  la  mia  mano,  la  sua  era  tremante, 
convulsa  e  ardeva  ;  i  suoi  occhi  immobili,  i  suoi 
denti  battevano  l'un  contro  l'altro!...  Allora  io  ri- 
volsi a  caso  lo  sguardo  su  te 


Ed  io.... 


Tu  eri  agitato. 


ENRICO 


DUCHESSA 


ENRICO 


Io? 


DUCHESSA 
Con  voce  ferma. 

Agitato tìnto  di  pallore....  così....  così,  come 

lo  divieni  adesso. 

Azione  di  Enrico. 
DUCHESSA 

Sì ,  ed  ora...... 

Scolcndolo  per  nn  braccio. 

...non  più  mistero;  i  momenti  sono  preziosi  e  deci- 
sivi; rispondimi  francamente,  coraggiosamente  con- 
fidati alla  madre  tua,  dimmi,  che  cosa  vuole,  che 
cosa  cerca,  che  cosa  pretende  date  colei....  quella 
donna....  Ada...  che  come  il  genio]  della  discor- 
dia sorge  fra  te  e  la  Rita;  dimmi,  se  mi  è  dato  spe- 
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rare  di  morirò  in  seno  alla  pace  della  mia  fami- 
glia, dimmi  se  tu  ... 

Abbassando  la  voce. 

— saresti  pentito 

ENRICO 

Oh,   no  ,  mai  ! 

DUCHESSA 

Pensa,  bada,  rifletti  e  trema!...  (In  matrimonio 
spesso  decide  di  tutta  la  vita,  sei  ancora  in  tem- 
po, versa  in  me  l'animo  tuo,  confessami  se  l'amore 
di  quella  donna  fatale  abbia  traviato  il  tuo  primie- 
ro afìletto  ! 

ENRICO 

Ali,  basta,  non  più,  madre  mia;  io  amo  Rita, 
la  mia  Rita  ! 

DUCHESSA 

No,  tu  inganni  tua  madre  che  solo  può  salvarli 
ancora!...  Confessalo,  dimmelo  ed  io  li  perdono;  li 
condurrò  meco;  fugij^iremo  da  questa  casa....  e  se  la 

società,  il  mondo  dii'à  ....  il  mondo il   mondo — 

dir.à  quel  che  vuole  di  le,  di  me,  di  tulli  !  Si  Iran- 
ii;a  la  catena  de'  falsi  prci;iudizi,  via  (jiicl  malinteso 
e  menzogniero  punto  d'onoic,  cIk;  obblii^a  un  i^cn- 
tiluomo,  un  uomo  onesto  a  mantenere  la  fede;  pro- 
messa ad  Ulta  inesperta  giovinetta  ,  (juaudo  poi 
questa  fede  non   lia  più   vita   ixd   cuore;   jxirchè    ili 
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tal  caso  la  fede  promessa  non  è  più  onore,  no  — 
ma  una  menzogna,  un  inganno,  una  viltà,  un  de- 
lillo,  una  infamia!!!...  liaudo  dunque  a'  pregiudi- 
zi (juando  v' è  di  mezzo  la  sorte  di  una  innocente 
fanciulla  che  sta  forse  per  essere  lanciata  nell'  a- 
bisso  del  disinganno,  orrido  e  spaventevole  abisso, 
ove  solo  la  fredda  rassegnazione  potrà  far  di  una 
ingannata  una  martire,  e  le  fallaci  lusinghe  della 
colpa  una  donna  disonorata!...  Ma  questa  infelice, 
quest'  angelo  sarà  da  me  salvata  ;  perchè  dal  pri- 
mo momento  che  la  vidi,  l'amai,  giurando  a  me 
stessa  di  essere  mallevadrice  della  sua  felicità....  e 
tu  non  sarai  il  carnefice  di  lei,  di  me,  di  te  stesso  I 

ENRICO 

Basta....  io  tutto  a  voi  dirò...  voi  sarete  il  mio 
giudice!...  Ma... 

DUCHESSA 

Sarò  tua   madre — ma  parla  ! 

ENRICO 

Ebbene  ....  non  vi  nasconderò  nulla  ...  vi  con- 
fesserò lutto  ... .  ma  voi  non  mi  maledirete,  voi  mi 
parlerete  una  parola  di  conforto;  i  vostri  consigli 
fortificheranno  l'animo  mio  e  riavrò  quella  pace 
che  già  sento  d' avere  perduta....— Ma  che  vi  dirò 


65 

mai,  se  io  stesso  non  so  capire,  non  esprimere 
quello  che  provo,  quello  che  sento  e  seil  mìo  cuo- 
re è  in  tumulto,  e  lamia  mente  sconvolta?  ....Ma 
vi  dirò  —  vi  dirò furono  le  sofferenze,  il  mar- 
tirio di  quella  donna  infelice,  il  cui  solo  delitto 
è  amaruii ,  che  hanno  confuso  la  mia  mente,  in- 
tenerito, commosso  1'  animo  mio,  ahbattuto  il  mio 
spirito  e  straziato  il  mio  cuore ,  affascinato  da  un 
sentimento  ineffabile  di  mestizia  ,  così  lusinghiera 
come  l'amore  e  più  dell'amore  possente!...  Ma 
sono  io  forse   colpevole  se  in   questo   enimma 

Porlandosi  la  mano  al  cuore. 

....  se  in  questo  enimma  dell'  umana  debolezza  vi 
sono  delle  sensazioni  di  dolorose  voluttà,  che  non  si 
comprendono,  ma  che  si  provano,  che  si  combat- 
tono e  non  si  ha  la  forza  di  vincere?...      * 

Azione  della  Duchessa. 

....Ma  no,  disingannatevi,  io  sono  ancora  degno  del- 
la vostra  fiducia,  della  vostra  stima,  dell' all'etto  di 
Rita,  della  mia  Rita  !...  E  se  io  provo  ciò  che  non  mi 
è  dato  potere  spiegare,  ma  che  chiamo  pietà,  com- 
passione, dolore,  gratitudine  jicr  l' infelice  Ada  ;  Ri- 
ta è  sempre  l'amor  mio;  Rita  è  la  nota  più  gentile 
che  sa  formare  il  mio  labbro;  Rita  è  la  corda  |)iù 
armoniosa  dell'anima  mia;  le  mie  più  dolci  speran- 
ze sono  in  lei;  il  mio  avvenire  sarà  felice,  se  dovrò 
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dividerlo  con  lei...  Oh,   credetemi,  madre  mia,   io 
non  ho  mai  mentito,  e  sulla  vostra  vita  ili>iuro!.  . 

DUCHESSA 

Basta;  ti  credo. 

ENRICO 

E  vi  prometto,  anzi  voglio,  che  appena  termina- 
ta la  sacra  cerimonia  lasceremo  per  sempre  questa 
casa,  lungi  da  lei  !...  Andremo  là,  nella  solitudine 
del  nostro  castello — 

DUCHESSA 
In  preda  ad  una  rmozione  di  gioja. 

Si. 

ENRICO 

...Lontani  dal  mondo 

DUCHESSA 

Si. 

ENRICO 

La  pace  vostra  sarà  la   nostra  gioja ,   la  vostra 

santa  benedizione  la  pace  de'  nostri  cuori  ! 

S'  inirinoccliia. 

DUCHESSA 
Ponendo  le  mani  sul  capo  di  lui  e  levando  al  cielo  lo  sguiirdo. 

Che  tu  sii  benedetto  ! 

Fra  le  scene  la  voce  del   Conle. 

Animo,  animo,   radazzi  miei  — 


67 

ENRICO 
Alzandosi. 

II  Svenerai  e 

La  voce  del  Conte  sempre  fra  le  scene. 

Soniniinistiate  de'  rintresclii  a  questa  buona  gen- 
te, che  prende  parte  alle  nostre  gioje  di   famiglia. 

DUCHESSA 

Ad  Enrico.  * 

Riordina  le  tue  idee,  sii  disinvolto,  che  egli  non 
si  accorga.... 

SCENA    TERZA 

Il  CONTE  dalla  porla  di  fondo  e  DETTI. 
CONTE 

Appunto,  andava  in  traccia  di  lei,  signora  Du- 
chessa, e  di  voi  pure,  Enrico. 

DUCHESSA 
AITellando  disinvoltura. 
E  siani  qui. 

CONTE 

Tutto  è  preparato  per  le  nozze,  la  cappella  del 
castello  ('  (li  già  arredata  per  ricevere  gli  sposi  ed 
una  folla  di  contadini  ingombra  il  vestibolo— tutta 
buona  gente  quella  là,  che  conserva  ancora  da  pa- 
dre in  figlio  r  antico  rispetto  tradizionale  per  la 
mia  famiglia — essi  vengono  in  questo  giorno  a  tri- 
butare i   loro  omaggi  ,    ed  io  ne  sono    veramente 
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commosso;  non  vi  scandalizzate,  Duchessa,  de'  miei 
gusti  un  po'  semplici,  ma  clic  volete?  lo  amo  (luce- 
ste espansive  dimostrazioni  di   un   aHetlo  sincero. 

DUCHESSA 

Anzi  trovo  ragione  di  ammirarvi,  generale  ,  ed 
ancor  io  la  jxmiso  come  voi  e  divido  in  ciò  i  vo- 
stri ausli. 

CONTE 

Brava,  bravissima!  Vedo  che  noi  due  andremo 
di  accordo....  venite  adunque  ,  se  vi  reca  piacere, 
signora  Duchessa,  ad  osservare  le  costumanze  dei 
nostri  campagnuoli  del  Piemonte;  vedrete  le  fog- 
ge di  un  vestire  pittoresco,  i  poveretti  indossano 
i  loro  ahiti  da  festa  ed  intrecciano  delle  danze 
caiujx'slri  in  onore  degli  sposi;  da  parte;  nostra  con- 
viene assolutamente  accettare  le  loro  dimostrazioni 
e  bisogna  che  ci  facciamo  veliere;  che  volete,  essi 
vi   tengono  molto   e  fa  mestieri  contentarli. 

DUCHESSA 

Ma  sì,  certamente,  (!  ad  ogni  modo  conviene 
manifestar  loro  la  nostra  compiacenza. 

CONTE 

I^eu  detto  ;  audiauìo  adun([ue  ad  assistere  a  que- 
sta scena,  per  altro  (ra  un  ({uarto  d'ora    saranno 
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le  dieci  e  i  pochi  amici  invitati  non  giungeranno 
die  alle  dieci  e  mezzo — Venite  voi  pure,  Enrico, 
la  vostra  fidanzata  per  adesso  non  è  visibile,  essa 
è  chiusa  nella  camera  da  toletta  a  farsi  bella  per 
voi,   caro  genero,  via  venite — 

ENRICO 
Dislralto. 

Ah,   sì. 

.    Voci  ai  (li  fuori. 

Viva  (jli  sposi!   Viva  gli  sposi! 

CONTE 

Li  udite?...  Ah,  ah,  che  brava  gente  è  quella  là — 
signora  Duchessa  ,  fatemi  l'onore  di  accettare  il 
mio  braccio  ;  oi^uri  in  grazia  delle  nozze  la  iiotla 
n(ui    mi   loiinenta   e  mi  concede  armistizio. 

DUCHESSA 

Appoggiandosi  al  braccio  ili  lui. 

Oh,  grazie;   andiamo. 

A'oci  al  di  fuori. 

Viva  (jli  sposi  1   Viva  (jH  sposi  I 

CONTE 

Clic   i)uona  gente  è  ((nella  là ah,  ah  — 

Il  (ionie,   la  bnclicss.i  od  Knrico  escono,  al  di  fuori  si  ode 
una  musica  di  danza. 
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SCEi>A  QUARTA 

AD\    ^  -      'u  pereofread» 

ADA 

Per  lei,   per  lei  sola  \i  è  testa.... 

La  masicd  cessa. 
Fermandosi  eoa  raecoglimento  doloroso. 

....Per  me  ogni  voce,  ogni  suodo  si   trasmuta  in  , 
un  brivido  di    ghiaccio  —  Ahi ,  misera  ,  trovai  in  j 
me   stessa  la  mia  sciasrura  !...  S«>!znai  lavila  e  mi 
destai  nell'ultimo  travaglio  della  morte?... 

Risoluta . 

...DoTe,  dove  nascondermi  agii  sguardi  di  ii 

Fenaandosi  dinanzi  un  orologio. 
...Ohimè!  Esso  percorre...  rapido  il  tempo,  come  I 
il  pensiero,  e  tra  poco  segnerà  Y  ora  fatale ,    Fora  | 

che  ogni  mia  speranza  distrugge!... 

Coa  rabbia  dolorosa.  | 

— Ogni  cosa  di  lui  mi  parla!...  Come  dimenticar- 
lo?... Angioli  benedetti,  potenze  celesti,  soccorre- 
temi, tate  che  io  più  non  oda  la  sua  voce,  ridona- 
temi la  pace,  fate  che  più  noi  veda...  mai  più  ??!..  \ 

SCE>  A  01  IMA 

EiNRJCO  che  rientra    e  DETTA  —  Tulli  e  due  vedend«jsi  mandane  j 
bd'  eselamaiione. 

ADA 
Alierrita 

Kucf^itemi  !  i 
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E>'RICO 
i  !on  commozione. 

"^ì.   vel   prometto —  addio! 

JiDl 
Facendo  un  passo. 

Enrico  ! 

Ritornando    involontaiiumente. 

Idal 

4h  ,  il  mio  nome  eoa  dolcezza  proterisci?  !  Par- 
la .. .    noQ   fuggire...   ripeti ripeti —   cosi  il 

mio  nome!...  Parla  .  .  tutta  su'  labbri  tuoi  è  la 
mia  vita...  parla!  ..  Dovessi  questo  istante  di  dol- 
cezza ricambiarlo  con    l'eternità  de'  dannatila! 

ENRICO 

Cielo,  che  teci  io  mai? —  Or  sono   perduto! 
Rispondimi — 

ExNRICO 

Zitta! Tutti  ci  possono  ascoltare^  tutti  possono 

sorprenderci  ed  allora  che  penseranno  di  te,  di 
me,  che  dirà  di  noi  il  mondo  i 


Dì  qual  mondo  tu  parli  ?   In  te  solo   per  me  è 
r  universo  !  —  Rispondimi..-. 
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Breve  pausa, 
ADA 

E  tace....  e  tace  il  tuo  labbro?...  Crudele,  alme- 
no dir  mi  potevi  una  pietosa  menzogna,  e  questa 
menzogna  costarti  il  sacrifizio  di  un  minuto  !  Un  mi- 
nuto bastava  per  uccidermi  e  per  morire  felice  ! ... 
E  tu....   barbaro,  noi  facesti. 

ENRICO 

Perdono,  Ada,  perdono  !...  Ma  ritornate  in  voi 
stessa!...  Separiamoci....  troppe  cose  vi  direi,   ma 

nulla,  nulla  io  posso  dirvi separiamoci;  l'onore, 

il  destino,  l'inesorabile  destino  il  comanda! 

ADA 

Il  gelo  di  una  fredda  riflessione  è  tutto  quanto 
r  anima  tua  può  darmi?.  .  Va,  va,  tu  non  conosci 
amore  !  No,  perchè  quando  come  me  si  ama,  in  ogni 
colpa  si  trova  una  scusa,  una  necessità  ;  in  ogni 
delitto  una  virtù  ! —  Ma  tu  non  puoi  compren- 
dermi ;  tu —  vedesti  il  suo  volto  e  non  vedesti 
il  mio  cuore! 

ENRICO 

Ada,   di  lei  tu  parli  ? 

ADA 

Taci  ! 

ENRICO 

Non  pronunzierò  il  siu)  nome,   ma  ella  — 
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ADA 

Taci  ! 

ENRICO 
Con  impelo. 

Ella   pure  è  infelice  !   Piange    in  secreto  e   non 

ti  accusa e  nulla  dice ti  muova  a    pietà    il 

suo  pianto  I 

ADA 

Io?...  Sentir  pietà  del  suo  pianto?...  31a  non  vedi 
che  negli  occhi   miei  non  vi   sono  più  lacrime?... 

ENRICO 

Sii  generosa —  sii  grande  al  di  sopra  di  ogni 
sacrifizio abbi  pietà  del  suo  dolore! 

ADA 

Pietà  del  suo  dolore?...  E  osi  chiederla  a  me, 
che  soffocata  di  dolore,  ceico  lo  spazio  nella  va- 
stità del  creato  e  che  mi  creo  col  desiderio,  col- 
la rapidità  del  pensiero  un  vuolo  iiilcruiiuahilc, 
ove  mi  lusingo,  che  l'anima  oj)pressa  possa  esa- 
lare in  un  respiro ma  che  l'immensilà  dell'uni- 
verso non  basta  a  sollevarla?...  E  tu  ardisci  chie- 
dermi pietà  pel  suo  dolore? 

ENRICO 

.\da,  non  più  —  tro[»po  dicesli  —  fuggiamoci  per 
s<'uii)r<'. 
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ADA 

Trasalondo. 

Ali,  no!..    Dove  coiii?  Dove  vai  ?  Non  mi  lasoia- 
;   lei...  (jiialclie  cosa  di   spaventevole  in  questo  nio- 
!  mento  mi  predice  l'anima   mia — — Dammi  la  tua 
mano  ...   qui,  qui,  sul  mio  seno — 

Viene  assalila  da  un  tremilo  nerv().so. 
ENRICO 

Ada,  die  hai  tu?...   Ada,  Ada,  che  hai    tu? 

ADA 

Noi  so;  un  tenore  inesplicahile  in'  invade  la  vi- 
ta !  Ho  paura  ...  sento  dentro  il  mio  petto  tra- 
scorrere gliiaccio lo  senti   tu?  .     Ep|)nr(>  il  mio 

pedo  arde  di    amore  !    il   gelo   della  nioilc  lo   sen- 
to scorrere  dentro  il  mio   cuore —   e  queslo  cuore 
inoriMido  rivive,   rivive    per  amarti  !!  ! 
ENRICO 

Ada,  non  guardarmi  così! 

Volgendo  allieve  lo  sguardo. 
ADA 
,  ScHOlcndolo  per  le  braccia. 

No,  no,  guardami  come  io  ti  guardo,  coli' anima 
negli   occhi  ! 

I.'oroldt^io  balle  le  dicci. 
ADA 
Gcdando  un  grido. 

Ah  ,   il  mio  presentimento  ! 
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ENRICO 
Allerrito  e  svincolandosi. 

È  r  ora  ! 

ADA 

Trai  lenendolo,  e  con  voce  di  r;ibbia  disperata 

Dove  coni  ?...  Dove  vai  ?...  All' altare?;..  A  rag- 
giungere la  tua  donna? 

SCEXA  SESTA 

Appare  IJITA  veslilii  a  nozze  da  una  porla  ialerale  o  iJKTTI. 

ENRICO 
Vedendola. 

Dio  ,    Dio  ! 

ADA 

Vedindola,  e  tacendo  scudo  del  proprio  corpo  ad  Enrico. 

Ah,   no,   niai  !  !  ! 

RITA 

Ohimè  ,  e  creder  deggio  agli  occhi  miei  ?...  Quale 
indecoroso  ardimento!...  Perfida,  tu  uccidesti  in  me 
l'ultimo  avanzo  di  un  sentimento  generoso,  che 
trattenne  sinora  sul  mio  laithro  la  tua  vergogna — 
la  tua  condanna...  Sciagurata,  ho  rossore  di  le — 
e  più  non  sei  degna  che  del  mio  solo  disprezzo  ! 

ADA 

Con  voce  soffocata. 
Dei   Ino    disprezzo  ?.... 
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ENRICO 
Sii|i|iliclicvolc. 

Dell  ,    non   una  sola   parola 

ADA 

Animandosi. 

f)i  UIC,  (li  ine  hai  tu  vergogna?...  Scostati  da 
uie,  avventuriera —  liglia  d'  una  madre  colpevole, 
che  ti  ahhandonò,  perciiè  intese  vergogna  del  tuo 
j)riui(>  vagito. 

ENRICO 

Come?  Che  dicesti?.  .  Taci  ! 

RITA 
Coipila  di  solo  slii|)orc. 

Che   dice  elhi...? 

KiNRlCO 

Non  udirla,   essa  delira 

ADA 

Nel  lias|)orlo  del  lurorc. 

Di  me  arrossisci?,..  Tu  che  avesti  asilo  nel  mio 
tetto  a  le  straniero?...  Tu,  avventuriera,  che  senza 
nome  usurpasti  il  nome  di  mia  lamiglia,  parte  del- 
h'  mie  l'icchezze,  tutte  le  mie  speranze,  tutta  la 
mia  hTicilà?...  Lungi  da  me,  rejelta  ,  vissuta  in 
questa   casa   di    piclii  v  di    ch'uiosina. 
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RITA 

Uscendo  dal  suo  sluporc. 

Io?..  Vissuta  (li  pietà  o  di  clcniosiiia 

nella   casa 

(li  mio  padre? 

ADA 

Out'uli   non    ('   (no  itadir  e  tn   non  soi 

D                                           1 

mia    so- 

ivi  la  ! 

SCENA  SETTIMA 

CONTI-:  dalla  porla  di  l'ondo  e  DETTI 

CONTE 

Che  vuol  dir  (|uesto?...  Un  alterco  fra  d 

i  voi  due  ? 

RITA 

Vedendolo  ed   uscendo  inlioramenle  dal  suo  slupore 

lo    trascini 

al  proscenio. 

Ali,   padre...    signon; padre! 

COISTE 

Glie  avvenne  ? 

RITA 

Con  voce  ancliinle, 

E   vero  che  non    sono   vostra    figlia?. 

. .    E    vei'o 

clic  fui  dalla    madre  mia  abbandonata? 

CONTE 

Che  dici,   che  dici  mai  ! 

RITA 

No,    no..,.   ris|)ond('l('ini E  vero   ci 

e    non  so- 
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no   vosh'ji  fiolia  ?  K   vero  che   lui  dalla  madre  mia 
abbandonata  ?  / 

CONTE 
CiuardaiKli»  Knrico. 

Chi  lo  disse  ? 

RITA 
Addiliindo  Ada. 

Colei.... 

CONTE 

Ada   ..  tu?  ■ 

ADA 

Voi a  lui  ...  il  diceste....  io  l'intesi! 

RITA 
Anelante^. 

Dunque?! 

CONTE 
Abbaltulo  e  dopo  breve  pausa. 

E  vero, 

RITA 

Ah! 

Procipitiimlosi  sul  seno  del  (jmlo  e  poi  con  voce  rolla 
da  singliiozzi. 

Chi  è  diiiHjiie  uìio  padre?  Ov'è  desso?... 
Profondo  silenzio  del  Conte. 

...Ma  rispondete....    rispondete,  in  nome  di   Dio, 
ove  è  desso  ? 
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CONTE 
Uopo  uno  sforzo. 
— Giacché  mie  forza  il   dirlo — In   un  vasto  cimi- 
tero  che  chiamano  il  campo  di  Novara  ! 

RITA 

Morto!!.. 

Breve  pausa,  poi. 
...E  chi  fu  dunque  il  padre   mio? 

SCENA   ULTIMA 

La  DUCHESSA  entrando  da  una  jiorla  laterale  e  DETTI. 

DUCHESS.\ 

Fermandosi— a  piirle. 

Clic  dice  ella  ? 

RIT.\ 

Al  Conte. 

Il  nome  del   padre  mio  i 

CONTE 

Ettore   Koviggi. 

DUCHESSA 

Come  per  islanciiirsi  fra  di  loro. 

lettore Hoviiìu'i  !    Dio   di   misericordia  !..  . 

ENRICO 
Spaventato. 

Che  avete,   madre  mia  ? 

DUCHESSA 

Ah! 

Le  muore  la  parola  sul  lalibro,  e  retrocede  alla  vista  di  Knrico. 
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RITA 

Come  delirando  e  slrappaiidosi  la  corona  de'  fiori. 

1*'  non  è  un  solano  (|iieslo?  Ed  ò  pur  vero  che  nep- 
pure rimane  alla  sventurata  una  zolla,  ove  possa  ali- 
mentare con  le  sue  lacrime  un  fiore  consacrato  alla 
religione  della  morte?  E  sarà  pur  vero,  che  la  deso- 
lata non  saprà  trova le  una  croce  ,  che  indichi  la 
tomba  paterna?  E  mia  madre  ,  la  madre  mia  vive 
ella  forse?  Ma  Iddio  può  far  vivere  una  madve  che 
rinnega  il  proprio  sangue? 

Rivolgendosi  alla  Duchessa, 
DUCHESSA 

Sì ,  perchè  la  vita  di  queste  madri  è  l'espiazione 
d'ogni  dolore  !  Ma  vi  sono  fra  queste  madri  donne 
più  sventurate,  che  crudeli,  che  la  società  inesora- 
bilmente condanna  pria  di  averle  ascoltate  .... 

RITA 

Non  v'ha  scusa  per  la  madre  snaturata  I 

DUCHESSA 

Ah,  non  condannarla,  non  condannarla  pria  di 
averla  ascoltata  .... 

RITA 

Oh,  madre  senza  cuore,  perchè  mi  dasli  alla  vita  1 

DUCHESSA 

Figlia,  [)erdona  la  madre  tua.  .  .  . 
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RITA 

.Madre  rrii(to(e,   madre  .... 

DUCHESSA 
Ton  impolo  clic  non  sa  più  Irallonoro. 

Ah,  non  mi  maledire  ora  clic   Iddio  mi  ha  per- 
donata! —  Son'  io,  io   son  tua  madre  ! 

TUTTI 

Ah!... 

Azione  e  slupore  generale. 

RITA 

Compresa  di  spavento. 
Voi?...  La  madre  di  Enrico  .  .  .  .  mia  madre?... 

Manda  un  grido  e  si  nasconde  il  vollo  sopra  il  petto  del  Conte. 

EMUCO 

Kita  mia  sorella  ?...  ,     r.    , 

Conlcniporiinea- 

CONTE    e    ADA      '  "icnle. 

Sua  madre?... 

DUCHESSA 

Sì,  son' io  tua  madre,  madre  infelice  a  viva  forza 
strappata  al  suo  amore ,  a  sua  figlia  da  crudeli 
genitori,  cui  l'orgoglio  di  casta  fece  credere  che  si 
possa  sollocare  nel  cuore  d'una  donna  il  sentimento 
d"  un  amor  primiero  ,  nell'anima  d'una  madre  la 
vofe  di  iiatiiia,  nella  memoria  d' una  infelice  l'in- 
voloiilaiio  rimorso  di  avere  ahhandonalo  la  sua 
creatura la  figlia quella  figlia,  che  ora  ha  or- 
rore della   iiiadif;   sua  — 
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.\<),    ij(t,    Dindi'c,   madie   ?nin  ! 
Dr<;iiESS\ 

lìircvciidtila  fra  lo  lìiacriii, 
l-i;^liii  !  !  ! 

\ì)\ 

Avvicinanili'.ei  alTViluosamonIc   a  Ilila. 

r.ita.... 

Prenil«'n(l''la  [kt  mano. 

Sdirlliì.... 

KMIFCO 
Avviciiiaiidosi  it  llila. 
(lilU   ... 

IValclIo  —  un   ilclillo  slava   jiri' com[»;('!'si  o  Iddio 
noi   [»(.'i'iinse. 

A  Lassa  voce  e  congliingrndo  !c  mani  di  Enrico  e  di  Ada. 

Ada Enrico....  Siale  ledici!!... 

Slringcndosl  al  seno  della  Duchessa. 
I.d  ora lasciateci   sole  !  !  1 


l'ino   it<-l   Rranini:) 
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